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j4 Voi^ chiarissimo sig. Consigliere Delegato, 
che con assidue vigilie per ogni modo procacciate 
la prosperità della illustre Provincia dalla provvi- 
denza degli Augusti alle solerti vostre cure com- 
messa, devcsi il tributo di una Memoria che ne 
accenna i vetusti fasti Euganei e Frigii, che i suoi 
monumenti Romani contempla, che rammemora 
come questa Città per ben due volte dalla bar- 
barie atterrata colla rinascente civiltà risorgesse 
gloriosa repubblica nel medio evo, grandiosi edi- 
fica sacri e civili innalzasse, e finalmente sotto 
il Carrarese e Veneto Dominio divenisse centro 
della lingua del Lazio e d ogni migliore scienza 
e coltura. 

Voi, dopo di averle assicurato bordine pubblico 
e la retta amministrazione, dopo di avere resti- 
tuita la calma agli abitanti preservandoli dal mor- 
bo proteiforme che li minacciava, viemmaggior- 
mente proficua rendete questa benignità di na- 



tura neir ubertoso suolo, nei deliziosi colli, nelle 
salutifere acque. Voi, le relazioni agevolando, 
moltiplicando ponti, vie comunali e canali, pre- 
servando dagli allagamenti i terreni, vi incorag- 
giate le manifatture e le industrie ; intantochè 
regolari fabbriche ed abbellimenti si diffondono 
nella Città e nella Provincia, e le arti industriose 
e le belle, in ogni guisa coltivate, fioriscono. 

E tanto più questo omaggiò io vi doveva^ in- 
clito sig. Consigliere Delegato, che riconoscente 
alla bontà con la quale ognora mi riguardate , 
anelava di attestare pubblicamente quella ammi- 
razione che gl'insigni meriti vostri m f inspirano, 
queir ossequio per cui m' è dolce lusinga essere da 
Voi sempre considerato 

Padova li 2 Giugno 1837. 

CA V. GIACOMO PARMA* 
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Turpe est aliena sapere, nostra ignorare. 

Cic 



I Veneziani di ogni tempo coltivarono le arti 
belle e le condussero da se soli al più alto grado 
di splendore nelT età in cui maggiormente fiori- 
rono nel mondo, sebbene allora o combattuti o 
minacciati dai Turchi cominciassero il politico lo- 
ro decadimento; e progressivamente, per le nuo- 
ve vie aperte ai mari dell* Indie e per la scoperta 
di un nuovo mondo e per la deceunal guerra di 
tutta Europa contro di essi collegata dirimen- 
dosi il commercio, sprecarsi miseramente vedes- 
sero la maggior parte delle loro ricchezze. 

Ad ogni modo Sansovino nella sua Venezia 
ci assicura che a quel tempo nessuna città al 
mondo possedeva tante collezioni di ogni sorta 
di antichità, e sì cospicue gallerie di pitture di 
statue di bassi rilievi di bronzi di medaglie di 
pietre incise di mosaici di arazzi d'intarsiatu- 
re erette a gara con regale magnificenza dai 
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colti agiati gentiluomini e dagli opulenti cittadi- 
ni. Che se a quel tempo le corti dei principi ita- 
liani e dei re di Francia e di Spagna avevano già 
e galleria e museo, ed alcuno pure Milano ne 
vantava Genova e Firenze (per non parlare di 
Roma perpetuo centro d'ogni arte bella), Vene- 
zia però poteva contarne a centinaja nei templi 
nei monisteri nei palagi pubblici ed in quelli 
splendidissimi dei doviziosi patrizii. Kè esser do- 
veva altrimenti, poiché quei ricchi signori, molti 
dei quali dottissimi del bello, di ogni arte apprez- 
zatori intelligenti, padroni del commercio del mon- 
do, peregrinando per terra alle estremità orien- 
tali dell'Asia ed attraversandola per la Persia 
6Ìno alle dovizie dell'Indie, navigando assidua- 
mente lungo le antiche sedi dell' arti belle sulle 
coste dell'Egitto dell'Asia della Propontide del- 
l' Eusino della Grecia dell' Epiro e della Ma- 
gna Grecia e fondandovi colonie ed emporii di 
commercio, divennero dal tempo delle crociate 
in poi diligenti raccolgitori di tutte le produzioni 
d'arte e dei capo-lavori in marmo in pietra in 
gemme in metallo dei tempi antichi. Di tante 
collezioni d' allora ci rimangono ancora nobili 
vestigia in quelle dei Pisani dei Barbarigo dei 
Contarini dei Barbaro dei Nani dei Morosini 
dei Comari e dei Grimani, nonché d'altre patri- 
zie famiglie: in quelle gallerie ed in quei musei 
studiavano V antico gli artisti veneziani, e com- 
binandolo collo squisito loro colorire e coli' imi- 
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tazione opportunamente scelta della natura, sa- 
livano a somma e classica altezza in ogni la- 
voro. 

Fortunatamente, a quell'epoca, genii sublimi 
in pittura ed architettura Sorgevano nelle vene- 
te contrade, ed i magnanimi sforzi del governo 
per riacquistare le perdute provincie per fortifi- 
carne ed abbellirne le città ebbero felici risul- 
tamene, e l'arti del disegno il maggiore avanza- 
mento. Che se la smania delle novità ( la quale 
ogni cosa buona per lo piti guasta) condusse in 
seguito fuor della retta via anche le arti dell'or- 
namento e dell'imitazione della natura, la scuola 
veneziana vi deviò meno delle altre ed in adesso 
ritorna alla classica imitazione del vero e del 
bello. 

Un nuovo Augusto visitando nel 1816 le Ve- 
nete provincie restituite al suo impero incorag- 
giò le arti sorelle, e scorgendo in Pola un gran- 
d'arco del romano anfiteatro minacciante rovina, 
non solo provvide con regale munificenza che su*- 
bito rinnovato fosse, ma ordinò altresì escava- 
zioni e disegni che mettessero a pieno giorno 
la struttura le fondamenta l'arena e tutte le in- 
terne parti di quel superbo edilìzio: volle pure 
che s' illustrassero gli altri grandiosi monumenti 
eretti in quella colonia alle famiglie Giulia e 
Sergia, fece lo stesso in Spalato ed in Verona 
per quelli di Diocleziano e d'altri imperatori. 

Da un governo spogliatore dei capo-lavori 
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d'ogni arte bella passata Venezia a quello ripa- 
ratore dei Cesari, si è confortala di veder ritor- 
nare colla vittoria il Leone a dispiegare le sue 
ali sull'alta colonna verso il mare, e superbi i 
cavalli di bronzo rialzarsi a decorare il pronao 
di san Marco. Né a queste sole dimostrazioni del 
potere delle sue armi si limitò l'anima amorosa 
verso la sua Venezia dell'imperatore France-- 
sco I., di eterna e grata ricordanza, cbe molle al- 
tre ne aggiunse aumentando le sale dell' Acade- 
mia delle belle arti onde tutti vi si ammirassero 
i patrii tesori, sgomberando d'ogni civile uffìzio 
il ducale palazzo perchè fossero preservati i pre- 
ziosi dipinti che lo adornano, ed unicamente ser- 
visse ad uso della Marciana biblioteca e del mu- 
seo. Continuando l'Imperatore le sue largizio- 
ni, riparar fece tutte le parli da lunghi anni 
trascurale del tempio di san Marco tanto ricco 
di preziosi materiali e lavori. Le colonne i mar- 
mi i mosaici politi e risarciti lasciano ora scor- 
gere il progresso che l'arte decoralrice fece da 
quasi mille anni, ed ammirare nelle mezze lu- 
ne della facciata e nella sagrestia quelle stupen- 
de produzioni d'arte, che con somma cura fu- 
rono eseguile sui cartoni di Tiziano, c d' altri 
veneti egregi pittori. 

3Nè di ciò pago quel grande Sovrano volle , 
come meglio si poteva, attenuare gli scoucii ri- 
levantisi nella gran piazza dalla malaugurata di- 
struzione del tempio di s. Geminiano e di parte 
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delle vecchie Procurative, e dai nuovi edifizii che 
così inconvenientenieute occupano quella fronte. 

E perchè nulla mancasse al decoro di questa 
maravigliosa nostra piazza, l'imperatore Ferdi- 
nando I., erede siccome delle virtù del glorioso 
genitore cosi pure dell' affezione di Lui ai Ve- 
neziani, ultimamente ordinò che queir estremo 
lato il quale si appoggia al fianco destro di san 
Marco fosse da grandiosa facciata abbellito, on- 
de da un lato del tempio il palazzo ducale dal- 
l'altro sorgesse quello dell'insigne capo della 
veneziana Chiesa. A compiere i quali favori con- 
corse il cuore generoso del benefico principe, 
che rappresenta in queste provincie gli Augusti, 
e che conoscitore d' ogni arte bella vi presta la 
più munificente protezione. Sotto cosi fausti au- 
spica non tornerà più inopportuno il far conosce- 
re ciò che in ogni tempo operarono i Veneziani, 
perchè presso di loro le arti belle asilo avessero 
e progredimento. 

L'architettura la scultura e la pittura sino 
dai primordii della nazione veneziana sempre 
furono da lei coltivate, e se salirono a somma al- 
tezza nell' aureo secolo che le ricondusse al vero 
ed al bello e per cui si rese immortale il nome 
di Leone X, non alla munificenza di quel Pon- 
tefice, ma a quella del proprio governo i Vene- 
ziani ne attribuiscono il merito. 

L'architettura, se architettura potea dirsi l'ar- 
te intesa a difendersi come che fosse dalle in- 
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temperie e provvedere alle prime necessità del- 
l'umano consorzio, fu dai barbari usata dietro le 
traccie generali della natura variabili a norma 
dei climi senza principii di disegno senza idee 
d'ornamento. 

Le vaste inconcusse moli della grandezza ro- 
mana, sparse sulla superficie della terra, furono 
per la sopravvegnenza della nazione Longobarda 
oltraggiate e neglette; illustri vestigi però fino 
a noi ne rimasero, posciachè a distruggerli inte- 
ramente né il ferro valse né il tempo uè l'incu- 
ria nò l'ignoranza. L'architettura antica, giunta 
all'apice del vero e del bello al tempo di Pericle, 
fatta classica nel secolo di Augusto, decadeva 
sotto ai suoi successori per la solita vaghezza d' in- 
novare e di sopra-ornare ; sino a che Traiano 
sapeva renderla utile in mille guise all'impero, 
e gettando ardito ponte sul Danubio ed ampie 
moli sul mare, creava i porli di Civitavecchia 
e di Ancona. Adriano la ampliò con gran- 
diosità e la diffuse per tutto il dominio ro- 
mano. 

Aureliano Diocleziano e Costantino, introdu- 
cendovi successivamente foggic asiatiche, la gua- 
starono maggiormente: da quel guasto ne venne 
1' architettura Greco-moderna, che conservò ne- 
gli archi semi-circolari qualche residuo dei modi 
romani. 

Le Venezie d'ogni tempo abbondarono di mo- 
numenti dell'una e dell'altra maniera di archi- 
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tettare; molti ne esistevano quando giunsero 
i Barbari, che per le relazioni de' Veneziani nel- 
l'Oriente, le mantennero e ne seguirono tutte 
le fasi. 

E da notarsi non pertanto che, nè le incur- 
sioni de' barbari né la miseria e la conseguente 
ignoranza onde furono funestate le belle nostre 
contrade, valsero mai ad annientare del tutto 
l'architettura fra noi; gli Italiani quindi dimen- 
ticarono bensì le norme del vero e del bello, ma 
non cessarono mai di esercitare le arti. 

Quindi avvenne che in quello stesso misero 
periodo, qua e colà ove più ove meno ricchi o 
poveri sacri o profani, sursero edifizii che an- 
cor si conservano. Le loro forme la statica e la 
dignità possono essere tuttavia osservate con 
ammirazione ad onore degl'Italiani, i quali op- 
pressi dalla barbarie e dalla miseria coltivava- 
no comunque fosse quelle arti stesse agli inva- 
sori sconosciute ; certo essendo che nè Goti né 
Ostrogoti nè Vandali nè Longobardi conobbero 
mai veruna propria architettura. 

Rifugio ebbero altresì a que* tempi Je arti in 
Costantinopoli, e nei paesi d'Oriente dai Vene- 
ti per le loro relazioni politiche e commerciali 
frequentati : di esse profittarono le Venezie sin- 
golarmente; e ne fanno testimonianza, quali si 
sieno, gli operati lavori di allora, pitture mosaici 
intagli ornamenti, sebbene degeneri dalla smar- 
rita antica scuola romana e greca. 
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Un' attenzione, non forse generalmente rico- 
nosciuta tale, si osserva praticata in que' seco- 
li stessi che furono per le arti di estremo av- 
vilimento, ed è l'uso e l'impiego che scorgesi 
fatto dei ruderi e dei frammenti delle romane 
fabhriche dovunque dispersi e rinvenuti, capi- 
telli colonne basso-rilievi ed iscrizioni, innestan- 
doli giudiziosamente e con apparente disprezzo 
nelle mura de* tempH in quei secoli fabbrica- 
ti: avanzi che volentieri e con ragionevole cu- 
riosità vengono dagli antiquarii e dagli artisti os- 
servati, ma che il più delle volte, grazie al mo- 
derno costume di tutto distruggere 1' antico e 
convertirlo in un bel bianco, sconosciuti riman- 
gono ed occultati. 

Nel primo libro di una nostra Storia gene- 
rale delle Venezie noi avevamo già dimostrato 
come le isole delle lagune fossero abitale da 
operose genti a servizio dell'impero romano, e 
contenessero idonei fabbricati e grandi stabili- 
menti ; ma dacché quella Storia non vide aucora 
la luce, ricordiamo ora di nuovo l'importante 
incremento che le arti ebbero in esse isole per 
la migrazione dei Veneti dal continente. 

Alla metà del secolo quinto gli Aquilejesi col 
proprio clero arti e tesori si trasferirono in 
Grado, e v' innalzarono templi, pubblici edi- 
ficii e palagi. Gli avanzi degli squisiti mosaici 
coi quali gli adornavano ci farebbero credere 
che sino da allora vi fiorissero le arti del disc- 
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guo (i), se non si dubitasse clic vi fossero slati 
trasportati da Aquile ja, o che fossero ridotti al 
culto cristiano alcuni templi pagani esistenti nel- 
l'acque Gradate siuo dall'epoca romana. Dopo 
che il doge Pietro Orseolo nel 977 per opera di 
artisti Bizantini rinnovar fece il tempio di san 
Marco, compiutosi in 96 anni quel ricco c 
grande lavoro, il doge Domenico Silvio nei 1173 
lo volle decorato di mosaici, e quell'arte re- 
stituita nelle Venezie vi si coltivò fino a' nostri 
giorni. 

Nel sesto secolo, in cui sorgeva in Bisanzio la 
basilica di s. Sofia, IN 1 arsele erigeva per voto due 
chiese nella Braida (ora Broglio) di Venezia. INel 
secolo susseguente sotto gli auspicii dell'imperato- 
re Eraclio i cittadini di Uderzo, fuggendo le stra- 
gi del Longobardo re Rotari, col proprio clero e 
con ogni mobile proprietà si trasferirono in Cit- 
tanova chiamandola Heraclea, e v* innalzarono 
magnifiche chiese e splendidi edifìzii. Li seguita- 
rono tosto gli sparsi abitanti dei colli Opitergi- 
ni e Ceuctcsi ampliaudo Jcsolo, o Equilio, sul 
liltorale del Cavallino. Fecero Io slesso alla medesi- 
ma epoca quelli di Aitino trasportando colle nu- 
merose loro barche ricchi marmi e sculture nel- 
r isola di Torcello ; gli Altinati fabbricarono 



(1) Procop: de Bello Gotliico lib. L Cap. XXIV. 
ci ricorda artisti di mosaico in Napoli al tempo del 
gran re Tcodorico. 
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allora in qu eli* emporio di commercio nuove 
chiese pubblici edifizii e stabilimenti mercan- 
tili, e ne' secoli posteriori, nulla più esistendo di 
Aitino, iTorcelliani eressero sotto il vescovato di 
Orso figlio del doge Pietro Orseolo II il battiste- 
ro ed il duomo; il primo di squisito, l'altro di 
ricco lavoro. Il coro che vi s'innalza a scaglioni 
ha nel mezzo la sedia vescovile in pietra, e le 
imposte esteriori delle fenestre parimente in pie- 
tra, confessione sotterranea mosaici colonne di 
finissimo greco marmo. Galic. lib. II. c. ia5. 
Anche quelli di Padova si recarono nelle isole 
Realtine, ed a s. Giacomo, erettovi due secoli 
innanzi, aggiunsero altre tre chiese consecrate 
a s. Giovanni a s. Zaccaria a s. Fosca, di manie- 
ra detta Longobarda, ma che noi col Cav. r di 
s. Quintino diremo greco-barbara: poiché i Lon- 
gobardi, l'avvertimmo più sopra, non ebbero mai 
propria architettura: né per quanto (accattando 
dalla moderna grccia e dall'oriente), l'architet- 
tura italiana (i) in quel tempo dalle forme ro- 



(1) Cassìodoro farinr. ci trasmise il nome di due 
architetti italiani Daniele ed Aloisio, di cui si valse 
Teodorico per risarcire le Venete città demolite dagli 
Unni e dagli Eruli, e i bagni di Apono già celebri pri- 
ma dell'Impero pel tempio ed Oracolo di Gerione a Mon- 
tegrotto, quindi pel palagio fattovi erigere da Augusto, 
e per le sorti che vi gettarono Tiberio e Claudio. Vedi 
Swet. e Glaud. 
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mane allontanata si fosse, e da credere che i 
colti Veneti di Uderzo di Aitino e di Padova del 
tutto la abbandonassero. 

Di quella maniera s'innalzarono più tardi il 
campanile e la Basilica di s. Marco, come pure 
si rinnovò nell'ottocento venti quella di s. Zac- 
caria (non però l'identica che esiste presente- 
mente) col denaro e sotto gli auspicii dell'im- 
peratore Leone Armeno. 

Scacciati dall'Italia i Longobardi e risortovi 
Y Impero nei successori di Carlo Magno, arric- 
chiti il clero ed i monaci, fatti Conti con giu- 
risdizione i Vescovi, anche le arti belle ebbero 
in essi cospicui mecenati ed operatori; siccome 
ne ebbero in ogni tempo di splendidi ne' dovi- 
ziosi Patriarchi di Grado. 

L'architettura Saracena si frammischiò allo- 
ra alla greca cogli archi proteiformi, colle lun- 
ghe colle bipartite colle rotonde finestre, colle 
arabesche decorazioni e strafori; di che ci dan- 
no esempi il ducale palazzo e molti edificii di 
antiche famiglie. Quella maniera Greco -Araba 
di architettura continuò per molti secoli, accre- 
sciuta anche dalle bizzarrie Saracene per la mag- 
gior comunicazione cogli Arabi mercè le cro- 
ciate. Senonché coli' arrivo in Italia degl'impe- 
ratori Alemanni vi s'intruse qualche modo del- 
la svelta e maestosa architettura Tedesca, detta 
Gotica abusivamente, che nelle forme pirami- 



fiali e negli archi di sesto acuto veniva combi- 
nata coli* anteriore. 

Verona, centro in ogni tempo di politici e di 
guerrieri sconvolgimenti, non fu meno nota- 
bile per produzioni dell' arte, ed in secoli an- 
cora i più disastrosi per essa. La cripta, ora co- 
si denominata perchè sottoposta alla superior 
fabbrica del tempio di s. Fermo maggiore, non 
si saprebbe giudicare se nell'origine fosse un 
tempio indipendente dai superiore molti secoli 
dopo edificalo. La costruzione di questo sacro 
edifìcio fa conoscere all'intelligente che lo esa- 
mina l'epoca a cui appartiene. Le forme delle 
basi e dei capitelli delle sue colonne quadre 
presentano con alterazione pochissima il gre- 
co stile; e il lutto insieme dell'edifìcio a na- 
vate e con vòlte leggiadrissime a pieno cen- 
tro dimostrano ad evidenza che nell'epoca in 
cui fu eretto, anteriore certo di molto al seco- 
lo decimo, si conosceva in Verona la statica e 
1* architettura di un lodevolissimo stile. Del- 
l'epoca che viene generalmente a questo sacro 
edifìcio assegnata prova non dubbia offre una 
iscrizione in marmo iuserita in una delle sue 
colonne quadre. Questa iscrizione è dell'un- 
decimo secolo, e fa menzione di ristauro. Una 
singolarità architettonica giova notarsi in questo 
edifìcio, ed è che il riparto, ossia l'intercolun- 
nio delle sue navate, in luogo di esser dispari 
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è pari; onde il pulito di mezzo io luogo di es- 
sere sgombero è occupato da una colonna. Que- 
sto raro esempio non è però unico in Italia, po- 
sciachè uno fra i templi di Pesto di un' epoca 
ben più lontana è costrutto con eguale disposi- 
zione che, per le regole ordinarie dell'arte, stra- 
vaganza potrebbe apparire. 

Verona possiede pure un tempietto dedicato 
a santa Teuteria, il cui interno fu accuratamen- 
te conservato, abbenchè l'esterno imbiancato e 
manumesso nel tetto. Le forme semplicissime 
e le volte ben riposate a pilastri ripartiti a croce 
greca assicurano dell'epoca approssimativa di 
sua fondazione, che risale certamente a que' se- 
coli, d' ignoranza, denominati. 

Due altri templi di qualche secolo posteriori 
ai sin qui descritti, cioè dopo il mille, sono s. Lo- 
renzo e s. Stefano, nei quali al di sopra delle la- 
terali navate veggonsi elevate quelle tribune o 
logge a colonne eh' erano ad uso delle donne. 
Questa forma di templi, già conosciuta anche al- 
trove, ostenta imitare le antiche profane basiliche. 
La chiesa di s. Lorenzo deformata al di dentro, 
un secolo è già, con imbiancamenti e rista uri ave- 
va serbata ai di fuori la sua facciata originale, fian- 
cheggiata da due torri rotonde, che contengono le 
scale per salire alle tribune o loggie sopraindi- 
cate ; senonchè a' giorni scorsi una di queste 
due torri venne impunemente manumessa per 
introdurvi e farvi sporgere dalla sua originale 
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circonferenza mi altare in onore di santa Filu- 
mena. 

Il tempio di s. Zeno in Verona e quello del- 
la cattedrale sono in origine contemporanei; ma 
quello di 8. Zeno serba intatta l'architettura pri- 
mitiva, cioè dell' undecimo secolo, e quello del- 
la* cattedrale soggiacque ad una riforma, o per 
meglio dire alzamento, nel secolo decimoquarto. 
Questa operazione nella cattedrale di Verona, 
che per altro non eccede la pianta e la dimen- 
sione del tempio, ebbe l'oggetto di rialzarne il 
letto, erigendolo a vòlte maestose cordonate e sor- 
genti da colonne pur maestose di tutto mar- 
mo; e chiaro si scorge che in tale operazione 
V architetto prese di mira il Duomo di Milano, 
o fu quel medesimo. La facciata e il presbiterio 
furono serbali com'erano. 

Ogni cosa del resto mostra il tempio di san 
Zeno qual era nella costruzione ed origine sua 
prima. E da notarsi che le colonne e i corintii 
capitelli sottoposti agli archi delle navate sono di 
una forma e proporzione, che illudono sino a 
farsi sospettare di romana costruzione. 

E pur suntuosa la cripta di questo tempio, 
che però non vanta un'epoca di fondazione più 
rimota del tempio stesso, ma che anzi tutte le 
prove la manifestano contemporanea. 

Questo tempio ha le sue maggiori porte ri- 
coperte di bronzi di getto figurati, i quali corae- 
chè sieno goffi nel disegno non lasciano di far 
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fede che l'arte di fondere non era ignorata in 
Verona nel secolo in cui il tempio fu eretto: 
ove pure e quelle fusioni in bronzo ed altre 
sculture in marmo, che adornano la facciata di 
questo tempio, non sieno state impiègate all'oc- 
casione di rifabbrica, e non sieno di origine an- 
cora più rimota. 

É pur da notarsi che entrambi questi templi 
conservano nel lato islesso poco discosto dal- 
l'attuale un avanzo di altro tempio di molto 
anteriore agli esistenti. Le marmoree colonne i 
capitelli e le vòlte che sopra vi girano e vi ripo- 
sano fanno chiara fede quanto l'arte di fabbrica- 
re con proprietà e con architettonica decorazione 
fosse in costume nei secoli di molto anteriori al 
mille, secoli d'imperizia e d'ignoranza, ai quali 
questi templi devono senza dubbio attribuirsi. 

La chiesa di s. Anastasia in Verona è pur 
notabile per la sua ampiezza a tre navate con 
colonne di marmo di tutto fondo, ma è però 
comune con molte altre che vennero innalzate in 
Italia dopo l'introduzione dell'architettura cosi 
detta Gotica, cioè con gli archi di sesto acuto. 

E da osservarsi parlando di edificii dei secoli di 
mezzo che non rimangono né meno in Verona 
avanzi originali di private signorili abitazioni, 
le quali certamente più assai dei pubblici e sacri 
edificii soggiacquero a total distruzione. 

Non si parla delle fabbriche Scaligere perchè 
alla fine del medio evo appartengono, ma di quel- 

2 



'8 

ie del tempo delle Italiane repubbliche, o ad 
esse anteriori, due appena o ire se ne osservano 
in Verona che serbino in parte le mura e le for- 
me di porte e fenestre dalla loro origine. 

Una è quella in contrada detta Cappello per- 
chè la casa che diede il nome alla strada ap- 
partenne alla famiglia Cappello o Cappelletto, e 
questa fabbrica, olire le arcate d'ingresso al cor- 
tile ed alcune fenestre con poggiuolo nel secondo 
piano, conserva lo stemma delia famiglia che è 
un cappello con bindoli, scolpito appunto come 
si usa anche oggidì sopra la chiave dell'arco di 
ingresso verso il cortile, e conserverebbe ancora 
quello replicato nel luogo stesso sull'arco verso 
la pubblica strada se stato non fosse, non sono 
molli anni, per lisciature e per imbiancamento 
demolito. Si congellura con fondamento che que- 
sta fosse la casa di Giulietta Cappello, giacché al 
di là dell'attuai cortile possedeva il giardino; 
ma il giardino venne dagli Scaligeri, cioè da Cau 
Signorio, molto dopo l'avvenimento di Giulietta 
occupalo, e recinto di mura merlate che ancora si 
conservano ; e il fece per aprirvi una piazza ad 
uso di giuochi e spettacoli di Corte,laqual piaz- 
za tiene anche oggi giorno il nome di piazza 
Navona o Agonale ad imitazione della Romana. 

Altre due case possono notarsi dell'epoca istes- 
sa nella contrada di S. M. Antica, ma queste 
pure vennero rifalle a' tempi Scaligeri, e non 
conservano di anteriore che alcune porte e fene- 
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stre. Però inilizii di cultura nel medio evo in Ve- 
rona non mancano; molti dipinti ancora esisto- 
no e nella torre vicina a s. Zeno ed in s. Pietro 
Incarnano; e quelli del tempietto denominato 
la Grotta nel monastero dei Santi Nazario e 
Celso furono giudicati dal Lanzi di pennello Ita- 
liano e probabilmente patrio, e sono forse le pri- 
me pitture le quali si possano assegnare ai cre- 
puscoli dell'arte risorta. 

Anche nella chiesa della Lobia a sei miglia 
dalla città sonvi pitture dal Lanzi non vedute , 
e di epoca non meno rimota. 

E delle fabbriche parlando del veronese ter- 
ritorio, i castelli di Illasi e di Soave rifabbricati 
al tempo Scaligero conservano fra le mura in 
quel tempo erette avanzi più antichi di molto, 
e lo stesso dicasi pure del castello di Montorio ; 
onde puossi con fondamento conchiudere che 
T esercizio deir arti nemmeno ne' secoli oscuri 
cessò giammai nelle nostre regioni. Anche la inva- 
sione degli Ugri nel principio dei X. secolo fece 
sorgere rocche e castella che difendessero i signo- 
ri di quelle terre dalla feroce devastazione di 
quei Tartari. 

Fra i veronesi castelli sulle rive del Benaco, 
rese celebri per le ville di Catullo , spicca per 
antichità ad amenità di sito la rocca di Garda 
che diede suo nome al sottoposto lago, e da cui 
il grande Ottone trasse alla metà del X. secolo 
la bella Adelaide per farla sua sposa. E passando 
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all'opposta Brescia, poiché fra gli Italiani non mai 
cessò l'uso di ben costruire ad onta della domi- 
nazione straniera, presso insigni monumenti Ro- 
mani incontriamo le mura erette al tempo dei 
Goti nel 563, ed alla meta del Vili, secolo il 
monistero per V abbadessa Ansilberga figlia del 
re Desiderio, ed alla fine di quel secolo il vecchio 
rotondo duomo. Quel singolare edificio, che in 
assai minore dimensione e magnificenza ricordare 
faceva il Panteon di Agrippa, era sormontato so- 
pra la cornice laterizia da ardita cupola coperta 
di metallo, che fu spogliato nel X. secolo dal- 
l'avidità dei tartari Ugri, e quindi verso il mille 
innalzatogli all'intorno l'attuale tamburo, con 
parastate e moltiplici fenestre, di nuovo ricoper- 
to. Il piano vi era di molto più basso dell'attuale 
ed ornato di mosaici, e doveva allora essere su- 
periore a quello della città essendosi somma- 
mente quest'ultimo innalzato nel corso di molti 
secoli in quel sito per le continue macerie di di- 
strutte case e pei materiali scesi dal monte ; anzi 
è presumibile sull'esempio di consimili edificii 
che per iscaglioni dalla inferior piazza si ascendes- 
se al tempio. Fu pure all'epoca di Carlo Magno 
che si formò il recinto di forti mura le quali dal 
castello scendevano per la porta Pile alla Palata, 
e volgendosi a mattino andavano a congiungersi 
con quello dei Goti. 

Parecchie erano le chiese erette a quei tem- 
pi, e sebbene alcune sieno slate innovate, ne ri- 
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matigono ancora vestigio nelle chiese di s. Zeno, 
di sant' Eufemia, di sant'Afra, di san Lorenzo, 
di sant'Agata, dei santi Faustino e Giovila, di san 
Giovanni Evangelista , e nell'antichissima cap- 
pella di san Faustino in riposo. Possedè anche 
Brescia nella biblioteca Quiriniana molti antichi 
patrii monumenti di lettere e di arti che dimo- 
strano come in ogni tempo, anco in mezzo alla 
barbarie, si sia in essa conservata civiltà. 

Alcuni preziosi codici del monistero di san- 
ta Giulia dell' Vili, IX, X. secolo, e tre insigni 
dittici in avorio, due consolari di Manlio Boezio, 
l'uno di Postumo Lampadio del V. e VI. secolo, 
i quali col terzo mitologico di Elena e Paride die- 
dero argomento di ingegnose dotte ricerche agli 
Accademici di Parigi, e per tacer di tanti altri al 
Gori al Lanzi al Maflfei al Mazzocchi al Murato- 
ri ec. ce, si conservano in quella Biblioteca." 

Intanto sul finire del XII. secolo si decoraro- 
no di preziose sculture fuse in ricchi metalli le 
chiese di Venezia; e quelle della palla d'oro nel 
grande altare di san Marco ne fanno luminosa 
prova. Impulso maggiore a quel tempo le arti del 
costruire ebbero dalle ci Uà Lombarde, le quali col- 
legandosi fra loro e con quelle delle nostre mar- 
che per emanciparsi dall'aspro governo dei Vicarii 
Imperiali, e conseguirne nella dieta di Roncalia 
e nel concilio di Costanza legittima facoltà, con 
poche restrizioni si reggevano da se a comune, 
e per lo più eleggendo a podestà un Veneziano. 



Ciascuna di quelle piccole repubbliche abbiso- 
gnava di pubblici edilìzia con sale elevate nelle 
quali siedesscro a tribunale i magistrati, di piaz- 
ze e portici coperti in cui si raccogliesse il popo- 
lo a deliberare , e che servissero in pari tempo a 
mercato. 

A questo oggetto fu innalzata dal comune di 
Padova la più gran sala che esista nel mondo; 
ella è di figura romboidale lunga a5o piedi, larga 
86, ed alta 72, fu cominciata nell'anno Ì172 coi 
disegni di Pietro Cozzo da Limena, e compiuta 
nel I330. Quattro file di pilastroni la sostengono 
con robustissimi archi ed aprono fra loro 3 por- 
tici coperti ad uso del popolo. Che se si obbiettas- 
sc che quella di Westminsler la pareggi e quel- 
la di Pietroburgo la superi di qualche piede di 
dimensione, si dovrà considerare ancora che 
quelle sale radono il suolo, mentre la Padovana 
sopra archi sostenuti da pilastri sorge in un pia- 
no superiore. 

Altro argomento di difesa fece sorgere nel me- 
dio evo fra le città delle nostre marche, rivaleg- 
giando fra loro, l'a r eli il eli lira militare e l'idrau- 
lica. Esse abbisognavano di turrito circuito e di 
fosse bagnate che le difendessero. Per condur 
l'acqua a quelle fosse* ingegnose operazioni 
idrauliche si sono eseguite a quel tempo. Il co- 
mune di Vicenza, rotta guerra coi Padovani, tol- 
se loro le acque del Bacchiglione, distraendole 
con un taglio a Longare, e mandandole per la 
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maggior parte nel Frassine, (Fonde le dispersero 
per altre diramazioni. 

Padova rimasta priva della sola acqua che ba- 
gnasse le sue l'osse, desse movimento ai molini, e 
provvedesse a tante altre bisogna della città, vi 
fece scavare nel 1301 a Limena, traendola dal 
Brenta, la Brcntella sino a Brusegana scarican- 
dola nell'alveo del Bacchigliene, e non solo si 
provvide in tal modo di acque occorrenti, ma di 
quelle ancora di un nuovo naviglio fino alla Bat- 
taglia, dove per l'arco di mezzo colla caduta di 
oltre 8 piedi si versano tuttora in un inferiore 
Canale, (i) Le esatte livellazioni e le sode mura- 
ture negl* incili e ne* scaricatoi ed il ponte cana- 
le eseguilo sotto l'alveo del naviglio onde smal- 
tire le acque di scolo degli Euganei, costituirono 
lavori idraulici di tale importanza che farebbero 
onore anche ai migliori ingegneri de' nostri 
tempi. 

Per le assidue guerre che i Padovani ebbero 
coi Veneziani esercitarono di continuo la loro 
perizia nella scienza idraulica, operando dal 
ilio sino al i 5 1 4 * a g n * scavamenti canali, onde 
mantenere per mezzo del Brenta la comunica- 
zione colle Lagune e dar scolo alle acque del lo- 



(1) Sebbcn quest'arco fosse stato rifabbricato nel XIV 
Secolo dai Carraresi, fu uopo nel 1828 ricostruirlo, ed 
allora si rinvennero sotto le fondazioni Carraresi quel- 
le anteriori della repubblica Padovana. 
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ro territorio. Nel \ 3og scavarono il Piovego da 
Padova a Stra. 

Presso allo sbocco del Piovego i Veneziani nel 
1 481. convertirono l'antica cataratta in una con- 
ca a doppie porte, che il de La-Lande dichiarò 
essere la prima che si sia formata in Europa. I 
Carraresi nel 1370 innalzato avevano i colniel- 
loni a Limena. Immensi poi furono i lavori dei 
Veneziani per conservarsi la navigazione su tutti 
i vicini fiumi col mezzo di conche cavanellc so- 
stegni, allontanando il volume delle acque dalle 
loro lagune. Dal 1480 fino a nostri giorni vi im- 
piegarono i più dotti idraulici, come pure per 
opporre valida resistenza nei littorali all'impeto 
del mare burrascoso usarono gravi studii e dispen- 
dii in opere meravigliose. Le marmoree dighe o 
murazzi di Pelestrina furono grandiosamente co- 
strutti aere Veneto ausu Romano. 

La brillante conquista di Bisanzio falla nel 
principio del XIII. secolo dal nonagenario doge 
Dandolo, i quattro cavalli di metallo dorati , i 
trofei i capo-lavori residuo dell'arti, e gli artisti 
Greci, sebbene di troppo degeneri dagli antichi, 
che per quella conquista si trasferirono a Vene- 
zia, produssero considerevoli miglioramenti in 
ogni arte e maggiormente in quella di fondere 
iti bronzo c nell'altra di elegantemente fabbri- 
care. 

La Repubblica Padovana, soltanto occupata 
in allora ad oppugnare nelle forti loro castella i 
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baroni dui suo territorio e con forte esercito i 
Vicentini, eresse con gran perizia grosse mura 
intorno ad importanti borgate, e le munì di fos- 
se bagnate, di torri e ridotti, oppone m lo insu- 
perabile resistenza ai Trevigiani in Cittadella, 
ed ai Veronesi in Montagnana. 

Eguali, sebbene meno vasti lavori, si fecero dal- 
le altre città delle Venezie ne' loro territorii, e 
questi furono poscia seguitati ne* secoli posterio- 
ri dai signori che vennero al dominio di quelle 
città; ma con maggiore magnificenza produsse- 
ro illustri fabbricati i Carraresi in Padova, gli 
Scaligeri in Verona, fra' quali è memorabile il 
maggior arco del ponte a Castel Vecchio fatto 
erigere nel i355 da Can Grande II. colla Sovra- 
ili tendenza e forse col disegno di Francesco Be- 
vilacqua cittadino Veronese. La corda dell'arco 
maggiore di quel ponte è di oltre 5i metro. 

Fabbricati sontuosi produssero pure i Gonza- 
ga in Mantovani Marchesi di Esle in quella ter- 
ra, ed in Ferrara; i da Camino, Cullai lo, Bran- 
dolini nel Trevigiano; i Da Prata,Savorgnan,ed 
altri feudatarii, nonché i generali riccamente sti- 
pendiati dal veneto Senato, nel Friuli. Anche 
doviziose famiglie innalzarono nelle città delle 
Venezie a quel tempo splendidi palagi. Quella 
dei Dalesmanini in Padova vi ristaurò il recinto 
dell' aulici arena, e vi eresse nel fondo ampio 
caseggiato. Gli Scrovingi arricchitisi nella milizia 
se ne resero padroni, e vi seguirono la magnifi- 
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ccnza dei primi signori. Innalzarono cnlro a 
quel recinto ricca cappellina dedicata a nostra 
Donna dell'Annunziata, e vi chiamarono Giotto 
a decorarne le interne pareti col suo vago e vi- 
vace pennello. Quel grande ristauratorc del bello 
nelle arti vi dipinse fatti del vecchio e nuovo 
Testamento, non più nel secco ed arido modo 
dei Greci, ma animati da sentimento, con natu- 
rali movenze e composti con verità. E come la 
scintilla del suo genio, che pure sparse tanta lu- 
ce nell'arte del dipingere, non gli bastasse, chia- 
mò in ajulo anche il sommo genio del suo ami- 
co Dante, il quale nel i3o6 recatosi in Padova 
gli suggerì alcuni episodii della Divina Comme- 
dia, e superiormente agli altri nel gran quadro 
che sovrasta alla porta rappresentò il Giudizio 
Universale, dove feconda immaginazione presen- 
ta in mille guise gli eletti ed i reprobi. Quei di- 
pinti, siccome formarono recentemente lo studio 
di molti anni del dottissimo Hankarville morto 
nonagenario in Padova nel i8o5, cosi furono 
soggetto di infiniti studii ed esempio di bel co- 
lorire ai pittori delle Venezie che cominciarono 
d'allora ad animare e ben disegnare le loro com- 
posizioni. 

Vennero quindi in Padova verso il i56o Gua- 
riento, Giusto, poscia Squarcione maestro del 
grande Mantegna, il quale prima che spirasse il 
secolo XV. aveva portato all'apice l'arte di di- 
pingere nella maniera più elevata. Di questo 



Digitized by 



3 7 

chiarissimo pittore si ammirano due vastissimi 
dipinti nella chiesa degli Eremitani in quella 
cappella che porla tuttora il nome suo, rap- 
presentanti l' uno il martirio di s. Cristoforo, l'al- 
tro quello di s. Giacomo. Continuavano intanto 
a dipingere con qualche progresso dell'arte in 
Venezia nel 14^1 Jacobello dal Fiore, nel i45o 
Carlo Crivelli e Donato , sino a che Antonello 
da Messina vi insegnò la fusione dei colori col- 
l'olio, e cessò il bisogno di usare la tempera. Di 
Mantegna parlando, fu anche esimio intagliatore 
in rame; e quest'arte, già fiorente in Venezia, vi 
si perfezionò nel i5ou coi bulini dei sommi in 
essa Alberto Durer da Norimberga e Marcan- 
tonio Raimondi da Bologna; e resa illustre, vi 
si distinse poscia con quello di Agostino da Ve- 
nezia. 

I Vivarini da Murano a quel tempo si mostra- 
rono valenti pittori , usarono bellamente del- 
l'arte di dipingere il vetro; ed il fineslrone a 
s. Giovanni e Paolo di Bartolammeo del 1475 
è un capo d'opera di disegno di composizione e 
di colorito. (1) 



(1 ) Quello stupendo monumento dell'arte pittorica, lo- 
goro dagli anni e per incuria non mai riparato, sarebbe 
perito, se nel 1811 l'egregio Prefetto di allora Consi- 
glier Galvagna non avesse dato ogni studio a farlo, ad on- 
ta di grave dispendio, maestrevolmente risarcire. 
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I Veronesi, Vittore Pisanello il Badile il Ca- 
roto e il Giolfino, si distinsero alla stessa epo- 
ca ed in quel torno colle pitture nella loro 
patria , a s. Fermo Maggiore e a 8. Eufemia , 
ed in Venezia con alcuni fatti del Papa Ales- 
sandro III, che concede liberta ad Ottone suo 
prigioniero ; dipinse Diana nella Confraternita 
di san Giovanni Evangelista in concorrenza de* 
Belimi. 

Ma di Verona parlando e di epoche anche an- 
teriori ai qui soprannominati pittori, esistono in 
essa e del tempo del Giotto ed a Giotto anterio- 
ri dipinti nella chiesa e nel monislero di 8. 
Zeno e in s. Anastasia ; per lasciar quelli che 
ne* palagi Scaligeri esistevano al tempo di Dan- 
te, forse al Giotto stesso anteriori , senza ram- 
mentar a questo passo quelli del tempietto os- 
sia Grotta, nell'orto del monistero de' santi Naz- 
zario e Celso, osservati generalmente, e dallo 
stesso Lanzi, quai dipinti non dipendenti da ma- 
niera Greco-moderna, ma propria nostra na- 
zionale ed anteriori al X. secolo. Al tempo di 
Giotto si loda in Brescia l'Acquistacene, il Bran- 
diero, e più tardi il Teslorino che dipinse nella 
cripta de* santi Faustino e Giovila il loro mar- 
tirio. Foppa precedette Manlegna, ed i suoi di- 
pinti si ammirano ancora nella sagristia di san 
Pietro e nella cappella Averoldi; come si ammi- 
rano quelli del di lui nipote Vincenzo, celebrati 
dal Vasari per la prospettiva, e gli altri dei di 
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lui condiscepoli Zoppo (i), Ferramola (2), Monta- 
gna (3), e Gianmaria da Brescia (4). 

Ritornando all'epoca del risorgimento della 
pittura, Cima coi migliori pennelli gareggiava in 
Conegliano, Basalti in Friuli, Buonconsigli in Vi- 
cenza, Giorgione in Castelfranco, e sopra ogni 
altro si mostrò sovrano pittore il di lui emulo 
Tiziano (5). 

Tintorelto, Palma in Venezia, Cavazzuola Pao- 
lo e Brusasorzi in Verona , Campagnola in Pa- 
dova, Da-Ponte in Bassano, Giovanni in Udine, 
il Pordenone in Friuli, gli Àmalteo in Uderzo e 



(1) Zoppo pinse in gran bacile di cristallo il sacco 
nel 1512 di Brescia, per presentarlo in Venezia al doge 
Gritti. 

, (2) Del Ferramola si ammirano tuttora in Brescia 
la mezza-luna sopra la porta maggiore della chiesa 
dei Carmini e la sala ch'egli dipinse in bella archi- 
tettura, e varj quadri di patria storia nella casa dei 
signori Rodolcngo della Corte. 

(3) Montagna allievo di Mantegna si trasferì col 
figlio Benedetto da Orzinovi sua patria a stanziare in 
Vicenza, onde è che il Ridotti ed il Vasari lo anno- 
verano fra gli artisti Vicentini. 

(4) Il chiostro bellamente dipinto coi fatti di Elia 
e di Eliseo da quel Carmelita soggiacquero alla barbarie 
de' nostri civilissimi tempi, e fu imbiancato. 

(5) Chi vuol conoscere il vero merito di Tiziano 
legga i libri della Imitazione pittorica del cav. An- 
drea Maver. Venezia - Alvisopoli. 
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Ceneda, Fra Sebastiano, Fogolin, e Maganza il 
veccliio in Vicenza e in Treviso gli tennero die- 
tro, e Parte del bel dipingere si diffuse per ogni 
rlove. Alunno di Tiziano sorgeva Alessandro Bon- 
vicini <lotto il Moretto, il quale dottamente usan- 
do del chiaro-scuro, diede alle figure grande ri- 
Jievo , siccome appare dai molti suoi quadri 
nelle chiese di Brescia e dai numerosi ritratti 
che egli fece.Baccarino discepolo di Stefano Ricci 
non lo raggiunse. Si distinse però assai nel ben 
dipingere Girolamo Savoidi stanziando in Vene- 
zia, e seguendo la scuola di Tiziano. Da quel 
sommo maestro studiò pure il colorire Pie- 
tro Rosa, siccome lo manifesta il s. Maurizio 
a cavallo nel duomo vecchio di Brescia. Fra i 
molli pittori di quella città meritano partico- 
lar lode Girolamo Maggiano e Giacomo Stella 
per le opere dei loro pennelli in Roma. Lat- 
tanzio Gambara discepolo del Cremonese Cam- 
pi fece stupire gli artisti per la copia e per la 
bellezza dei suoi dipinti ; un lungo catalogo si 
formerebbe noverando tutti quelli che egli la- 
sciò in Parma, nel Trevigiano, in Venezia, e nel- 
la sua patria. Ebbe buoni allievi il Moretto in 
Giambattista Morone, nel Ricchino lodato dal 
Vasari. Sono pure allievi del Moretti il frescante 
Rossi che lasciò bei dipinti in sant'Alessandro 
ed in sant'Affra, e Marco Ricchiadei che nel- 
l'oratorio di san Tommaso figurò il dubbioso 
Apostolo; è pur di quella scuola Luca Mombel- 
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lo che si segnalò nella chiesa di s. Giuseppe , e 
l'Arragonese in quella di s. Alessandro. Si di- 
stinsero presso a quell'epoca, studiando alla scuo- 
la veronese, allro Morone Pietro, ed il bre- 
sciano Orazio Cozzali in quella del Campi, e 
presso i Carracci Tommaso Berzo, ed il Lugni a 
quella di Palma il giovane, e Filippo Lamberti 
in Venezia, ed il secondo Antonio Gardino in 
Brescia sua patria. Tra gli artisti di quella illu- 
stre città devono pure essere annoverati i caldi 
dipintori di paesi e di battaglie Francesco Mon- 
ti, Pietro Ricchi, Angelo Everardi, e per rappre- 
sentare animali Andrea Torresaui, e per ideare 
stranezze Faustino Bocchi; poscia dipinse vaghi 
oggetti e bel cielo il Durante. 

Nessuna scuola superò la veneta nel colorire, 
nessuna nella ricchezza e nella varietà del com- 
porre, poche nell'espressione. 

In mezzo al tumulto delle guerre escivano al- 
lora dapertutto grandiosi dipinti, i quali si vede- 
vano ueir esterno e nell'interno delle chiese 
delle confraternite dei palagi delle case per tut- 
te le Venezie, fregi e quadri ornavano i pubbli- 
ci ed i privati edifizii, ed i pennelli dei molti e 
grandi maestri per ogni dove si esercitavano. 
Per non oltrepassare i confini che ci siamo pro- 
posti nella presente memoria, esponendo parti- 
colarmente i pregi di ciascheduno de' suoi capi- 
scuola e T eccellenza delle loro pitture, si accon- 
tenteremo di ripetere ciò che abbiamo in un gior- 
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naie pubblicato trattando del sommo capo-scuola 
Tiziano, (i) 

Fedele sempre nella rappresentazione degli 
oggetti visibili dell'universo sovra ogni altro pit- 
tore egli seppe dare ad essi convenienti forme e 
colore, e agli uomini e agli animali opportuna 
espressione. Tu vedi la giusta ira del papa Far- 
nese all'aspetto del supplice inverecondo nipote; 
Torror della morte in 8. Pietro martire e nella 
moglie minacciata dal pugnale del marito; Tira 
dei manigoldi nella incoronazione di spine; il 
furor delle battaglie in quella di Spoleto. Che se 
guidato quel sommo pittore da squisito senso del 
vero non esagera mai, ma sempre rende Tespres- 
sion conveniente, e la tempera e modifica in ma- 
niera da farci sentire tutti i gradi delle passioni 
dalla convulsa violenza alla soave placidezza, noi 
ne avremo maggior ragione di ammirarlo. 

Ed infatti chi non iscorge profonda mestizia 
nelle Marie, nei Discepoli, nella deposizione 
dalla Croce ed in ognuno variata, verecondia 
nelle Annunziate, rassegnazione sublime e divi- 
na nel Salvatore, diverso grado di stupore negli 
Apostoli dell'Assunta, vergogna in Calisto, inno- 
cenza negli Angeli, voluttà in Danae e nelle Vene- 
ri, umiltà e grazia nelle Madoune, compunzione 



(1) Poligrafo Giorn. di scienze, lettere ed arti. Ve- 
rona anno 1835. Fascicolo N.° xxxi. pag. 189. 
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nella Maddalena; invidia sfacciata nel Fariseo 
del Cristo della moneta; allegrezza nelle Bac- 
canti ; avvilimento in Sansone legato alla colon- 
na; disperazione in Prometeo? 

Con che non solo si prova quanto grande fos- 
se Tiziano nel dare la conveniente espressione 
alle figure de' suoi quadri, ma ancora quanto fe- 
condo il suo ingegno nel saperla variare ne' tanti 
diversi generi di composizione, e di riuscirvi 
sempre colla migliore scelta. 

Anche i ritratti ci provano la grande potenza 
di Tiziano nella espressione. In questi non solo 
ci mostra l' indole ed il carattere del perso- 
naggio che ritrae, ma direi quasi perfino il pen- 
siero. 

Tu vedi la gravità in Carlo V, la profonda 
dissimulazione in Filippo II., la brillante caval- 
leria in Francesco L, la meditazione nel cardi- 
nal Pietro Bembo, il genio beffardo nell'Areti- 
no; cosicché non solo l'uomo vivente, ma l'uomo 
morale in ogni suo sentimento era profondamen- 
te conosciuto e convenientemente espresso dal- 
l' acuto pennello di Tiziano. 

Conoscendo quel sommo pittore che essenzia- 
le oggetto della sua arte era quello di dilettare i 
sensi col commuovere il cuore, si studiò di prin- 
cipalmente conseguirlo; e se trascurò per questo 
alcune fiate l'esattezza nel tempo sincrono e 
nel costume de' personaggi istoriati, avrà anche 
in ciò qualche tratto comune, coli* immortale Raf- 
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lucilo, il quale introdusse due monaci Benedetti- 
ni nella Trasfigurazione. 

Conchiudiamo : Tiziano era ricco neh" imma- 
ginare squisito nel sentire giudizioso nello 
scernere ; imitando sempre il vero e vagamente 
variandolo in mille modi, riusci nel comporre 
perfetto nell' esprimere grande nel colorire ma- 
raviglioso, e conseguì in ogni suo lavoro il mi- 
glior effetto pittorico. 

Ma per tornare all'architettura che abbia- 
mo lasciata nel XIII. secolo, Nicolò Pisano, verso 
la metà di quel secolo, dotato di finissimo inge- 
gno, migliorò la mista architettura Greco-araba 
nel maestoso tempio di sant'Antonio in Padova, 
ed in quelli de'santi Giovanni e Paolo e di san- 
ta Maria Gloriosa dei Frari in Venezia. Andrea 
di lui compatriotta sul principio del susseguente 
secolo riformò senza combinarli gli acuti cogli 
archi circolari innalzando magnifici cantieri co- 
perti, darsene, e vasti magazzini nell'ampio ar- 
senale veneziano. Nello stesso arsenale si estese 
pure grandemente l'intaglio in legno ad orna- 
mento delle poppe delle prore e dei fianchi di 
centinaja di gallere e d'infinito altro naviglio. 

Si usò pure della soda maniera tedesca, detta 
gotica, verso il 1 3a5 nella chiesa di s. Stefano, e 
dieci anni dappoi nella rifabbricazione del pa- 
lazzo ducale ideata da Filippo Calendario, e nel- 
la chiesa della Madonna dell'Orto nel i35o. 

Scorse un altro secolo prima che Martino 
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Lombardo si studiasse di scemare le bizzarrie 
saracene e d'ingentilire le masse tedesche, in- 
troducendo alcuni modi Vii rimani nella rifab- 
brica della chiesa di s. Zaccaria del 14^7. 

Due grandi monumenti di avanzamento Del- 
l' arte di ben architettare ci offre la chiesa dei 
Miracoli del 1480, e maggiore ancora ne presen- 
ta l'elegante magnifico palazzo a s. Ma re no In, 
fu Loredan, ora Vendramin Calergi, architetta- 
lo il primo da Pietro l'altro da Sante Lombar- 
do nipote suo nel 1481. 

Né solo in Venezia , ma in mezzo ancora ai 
colli Euganei nel 1490 Tullio Lombardo getta- 
va in Praglia sotterranee vòlte che sostenessero 
la vaga chiesa di quei monaci Benedettini. Esso 
scolpì pure i due leoni ed alcuni basso-rilievi 
nella facciata della scuola di s. Marco, e fu il 
primo ad introdurre V attico sulla cornice so- 
prana dei tempii. Ne usò pure in quello di s. Sal- 
vatore in Venezia, dopo di essersi segnalato nel- 
la fabbrica della chiesa della Madonna Grande 
in Treviso. 

Fecero i Veneziani costruire nell'anno i5o5 
il sostegno a doppie porte dette Contarine in 
Padova combinandole colie nuove fortificazioni ; 
oltre molte catterate ne' gomiti del Bacchiglione 
per abbinare il moto di alcuni opiHcii col man- 
tenimento della navigazione. 

Anche la scultura cominciò in quel tornio a 
mostrarsi in Venezia con qualche dignità. Il 
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fiorentino Andrea dal Verocchio nel 1 40^ innal- 
zò magnifica statua equestre in bronzo al ve- 
neto Generale Bari ola meo Coleo ni. Il cavallo 
venne fuso nel i5io da Alessandso Leopardo, e 
quella Statua gareggia per le classiche forme e 
fino gusto con quella eretta un secolo innanzi 
da Donatello presso la chiesa del Santo in Pado- 
va al veneto generale Gatta-melata. Molta fa- 
ma si acquistò pure il Leopardo nel fondere i 
nitidissimi getti dei tre pilastri degli stendardi 
nella piazza di san Marco, e nell' architettare il 
sontuoso monumento del doge Andrea Vendra- 
min recentemente trasferito dalla chiesa dei 
Servi a quella de' santi Giovanni e Paolo. Suoi 
sono pure i graziosi arabeschi ed i Las so- rilievi, 
mentre le statue di Adamo ed Eva apparten- 
gono a Tullio Lombardo, al quale appartiene 
pure uno dei migliori basso-rilievi della cappella 
di sant'Antonio in Padova. Non meno degno di 
lode si mostrò a quel tempo il Briosco, detto Ric- 
cio, che architettò in Padova il vago e grandioso 
tempio di santa Giustina, e fuse magnifici bron- 
zi, ira' quali sontuosi erano quelli che ornavano 
il bellissimo mausoleo della famiglia Delia-Torre 
da lui stesso condotto, ed esistente nella chiesa 
di san Fermo maggiore in Verona. Ma i bronzi 
de* quali quel mausoleo fu spogliato dai Francesi 
nel 1797 rimasero a Parigi, e decorano tuttora 
le porte delle sale dell'istituto nel Louvre; ope- 
ra di lui è inoltre l' istoriato grandissimo cande- 
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labro che si ammira in Padova nel tempio di san- 
t'Antonio, forse il più bello che sia al mondo. 

A Pietro Lombardo tennero dietro altri lom- 
bardi scultori ed architetti, ed i due suoi figli 
Tullio ed Antonio, e Sante nipote suo. Quest'ul- 
timo si mostrò sommamente perito nell' archi- 
tettare le magnifiche scale ed aule della scuola 
di san Rocco, essendo egli stato sostituito nel 
1 5a4 a mastro Buono che aveva prima la dire- 
zione di quella fabbrica. A questi si aggiunsero 
poi Sansovino, Danese Cattaneo, Campagna, Vit- 
toria, Tiziano Aspetti, Tiziano Minio, i quali por- 
tarono ad alto grado di perfezione l'arte di effi- 
giare in iscultura. 

Intanto nel 1496 Carlo Rinaldi da Reggio in- 
nalzava la torre dell'orologio, e nel 1498 ma- 
stro Buono le procurative vecchie così svelte e leg- 
giadre e con sì frequenti e ben ordinate aperture 
atte al concorso degli spettatori avidi di ammirare 
le cacce i giuochi ed i molti interessanti oggetti 
nella sottoposta piazza di S. Marco. Fu pur sua 
opera dal i5io al i5i 1 il compimento della gran 
torre in quella piazza dalla cornice superiore al 
sommo pinacolo diviso in cella delle campane, 
attico e guglia. Il vecchio Pietro Lombardo com- 
pieva gloriosamente la sua carriera architettando 
nel i5o8 il Fondaco dei Tedeschi presso Rialto 
che si era incendiato; ove è da ammirarsi Tardi* 
re e la solidità delle volte, e del quale le esterne 
muraglie offrirono, per decorarle di vaghe pitture, 
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illustri gare agli insigni pennelli di Giorgione c 
di Tiziano. Disegnò pure Pietro Lombardo^ ad 
una nave con crociera, la chiesa di s. Maria'Ma- 
ter-Domini, ed uno dei bei chiostri di s. Giustina 
in Padova. 

Al medesimo tempo Sebastiano Serlio, archi- 
tetto e scrittore di architettura, condusse il tem- 
pio di 6. Sebastiano, che poscia il gran pittore 
Paolo Veronese ornò di parlanti pitture e l'ar- 
chitetto Spavento aveva da prima ordinato quello 
elegantissimo di s. Salvatore. 

L'oro e la magnificenza e la dottrina dei Ve- 
neziani (i) chiamavano a decorare Venezia i più 



(1) Fra la rozzezza degli anteriori e la corruttella 
dei posteriori tennero il mezzo, così nelle lettere co- 
me nel costume, i secoli XIV, XV, XVI, nei quali 
il. Patriziato veneto si distinse con ogni genere di col- 
tura. Giovanetti di quindeci, di diciotto, di vent'annì 
usando il classico linguaggio del Lazio difendevano cri- 
minali, sostenevano conclusioni, professavano fdosofia in 
Padova j mentre i padri e gli avi loro progredivano per 
tutte le vie del sapere, nè era raro il consorzio nella stessa 
famiglia di tre generazioni di dotti. Ermolao Barbaro era 
divenuto fondatore di gravi studi, allorché Pietro Bembo 
si fece maestro degli ameni. Si moltiplicarono le accade- 
mie i libri le produzioni; e le edizioni dei veneziani 
ricche di sapere e di squisito gusto si fecero ricercare 
per tutta Europa. Ogni modo spirava a que' tempi in 
Venezia gentilezza eleganza dottrina j perfino le occu- 
pazioni sociali le conversazioni i divertimenti i teatri 
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alti ingegni, perché oltre di averne ricca merce- 
de potevano pure soddisfare il genio loro volto a 
grandi e belle imprese in una capitale ove trova- 
vano adesione e mezzi di soddisfarlo: vi accorre- 
vano più die altri quegli industri Rezii o Laghi- 
sti chiamati comunemente Lombardi, i quali 
scendendo regolarmente pei laghi dalle sterili 
loro montagne si diffondevano ad esercitare le ar- 
ti muratone e dello scalpellino per la Francia 
Germania Inghilterra, e sopra ogni altro paese a 
Roma ed a Venezia (i). 

Il talento immaginoso e brillante degli abita- 
tori delle Venezie s* innalzò non solo ad emulare 
tutti gli artisti forestieri, ma a superarli ancora in 
ogni maniera di classico architettare, e vi si avan- 
zarono a tal grado da non lasciare ad alcun altro 
speranza di poterli, non che superare, neppure 
uguagliare giammai. 

Venne in Venezia lo Scalpellino (poiché a 



si condivano di erudizione di scienza e di venustà j e 
Monsignor Dalia-Casa, quando venne in quella sorpren- 
dente capitale dell' Adria, mostrossi sorpreso nel ritro- 
vare cosi gran numero di Ottimati eruditi e gentili. 
(Vedi M. Foscarini Letteratura della Nobiltà Venezia- 
na. Alvisopoli 1826). 

(1) La Legge CXLIV. del Re Rothari ci dimostra 
che fino dai tempi longobardi quei del lago di Co- 
mo esercitavano per le Città italiane 1* arte murato- 
ria, ed il loro maestro si chiamava magister coma- 
cinus. 
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quel tempo scalpellini scultori architetti forma- 
vano una sola classe o confraternita) Guglielmo 
Bergamasco, il quale dopo di aver nel 1 434 eretto 
nella chiesa dei Servi magnifico altare monumen- 
tale alla principessa Verde figliuola di Mastino 
Dalia-Scala e moglie di Nicolò di Este già morta 
in Venezia nel 1374, edificò pure nel i53o l'ele- 
gante cappella Emiliana che ognor si ammira sul- 
la punta dell'isola di s. Michele al passaggio di 
Murano. Quel ricco tempietto esagono di circa 
20 piedi di diametro è cosi ben compartito in 6 
arcate e così ben decora Lo da colonne di ordine 
composito, e le cornici e le altre modonalurc vi 
sono cosi regolari che meritamente si novera fra 
i migliori delle città e forma tuttora, come formò 
sempre, lo studio di valenti architetti. Sono pure 
assai stimale altre fabbriche di lui, e dopo il 
palazzo de' Camerlenghi a pie' del ponte di Rialto 
la porta 6. Tommaso in Treviso quella cosi ric- 
ca e maestosa del Portello in Padova, si cele- 
bra ancora di questo artista la magnifica porta 
con colonne canalate trasportata dal palazzo dei 
Tasca di Portogruaro ad una loro casa presso al 
ponte della guerra in Venezia. 

L'amor delle cose nuove e lo studio delle an- 
tiche avevano mosso nella prima metà del seco- 
lo XV. Filippo Brunelleschì e Leon Battista Al- 
berti a far rivivere in Firenze la Vitruviana ar- 
chilettura. Lode bastante non verrà mai loro 
tributata per la cupola della cattedrale nel pa- 
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lazzo Pitti e pel tempio di s. Andrea e per altri 
ediflcii. Ma i talenti Veneziani non furono men 
pronti ed addottrinali nel riassumere quoti modi 
nell'esercizio dell'arte ed anticiparne con gli 
scritti T insegnamento. 

Francesco Colonna detto Politilo nato nel i433 
fu il primo ad immaginarli ne' suoi sogni; il suo 
libro fu impresso da Aldo nel i5oi, e que' sogni 
additano quanto seppe avverare col fatto nell'arte 
risorgente Fra Giocondo Veronese nel ponte di 
Notre Dame a Parigi (i), e prima forse nel pa- 
lazzo del Consiglio in Verona sua patria. Quel 
Domenicano era inoltre esimio archeologo mate- 
matico idraulico. Dedusse con grande perizia a 
Pedcrobba dalla Piave una Brentella che provve- 
de d' acqua a ventisei ville le quali dapprima ne 
erano prive, ed introdusse per sette aperture a 
Treviso il Cagnano ed il Botleniga, i quali dopo di 
averne allagate le fosse al di fuori e provveduto 
agii interni opificii da Fra Giocondo riuniti, si sca- 



(1) Nel 1499 Fra Giocondo fu chiamato a Parigi dal 
re Lodovico XII, che nel 1495 lo aveva conosciuto ad 
Asti mentre vi era come Duca di Orleans. Coi disegni 
del veneto architetto furono gettate le fondamenta de! 
ponte suaccennato nel 28 marzo 1500, e compiuto 
nel 1507 vi si applicò il bizzarro distico di Sannazzaro. 

Jucundus Geminum imposuit tibi Sequana pontem, 
tìunc tu jure potes diccre Pontificem. 



Digitized by Google 



4* 

v icario presso la Dogana nel Sile. Scrisse nel r 5o6 
tre memorie contro la diversione del Brenta, di 
cui previde doversi innalzare allò shocco il livello 
e per il più lungo alveo e per la mancanza di sca- 
ricatoi. 

Quel frate fu pure il primo illustratore di Vi- 
truvio, facendo eseguire la sua prima edizione in 
Venezia nel i5i i. Egli fu anche assai caro aU'Al- 
viano generale dei Veneziani, che lo impiegò in 
alcune fortificazioni di Treviso dove produsse il 
primo qualche tratto di difesa alla foggia mo- 
derna. 

Incendiatesi nel gennajo x5i3 le pubbliche 
fabbriche in Rialto, vi fu invitato Fra Giocondo 
a proporre il piano per le nuove. Egli lo presentò 
grandioso e quale si addiceva alla Veneta magni- 
ficenza, ma l'esaurimento del pubblico erario 
per le disastrose guerre e la protezione di un Va- 
lcresso fecero preferire quello assai meschino 
dello Scarpa g ni no. 

Morto in Roma Bramante che dirigeva la fab- 
brica del gran tempio del Vaticano, Leone X vi 
invitò Fra Giocondo e lo incaricò con Raffaello di 
assodare le fondamenta di quella Basilica, cioc- 
ché egli eseguì rinvigorendole con sotterranei rin- 
forzi. 

L'imperatore Massimiliano, che lo aveva co- 
nosciuto in Verona nel i5i6, lo indusse a passare 
ne' suoi stati di Germania. Ei vi si rese benché 
ottuagenario nel i5ai, e da quell'epoca non è 
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rimasta a' posteri alcuna memoria del luogo e 
del tempo in cui morisse. 

Fu pur caro a queir imperatore il veronese 
Gian Maria Falconetto, e lo approvisionò negli 
otto anni ne' quali fu padrone di Verona onde 
dipingesse le armi di lui, e come capo-popolo 
della facinorosa contrada di s. Zeno la movesse 
al suo partito contro quello dei Veneziani. 

Trovò il Falconetto più nobile occupazione in 
Padova. Dopo la pace, essendogli rimessa la fello- 
nia, visse presso queir illustre Luigi Cornaro che 
nato infermiccio nel 1 4^ 7 trasse sano e lieto suoi 
giorni fra l'armonia, gli ameni studii, l'arti belle, 
ed i dotti amici cardinali Grimani Bembo Na- 
vagero Fracastoro, fino all'età di 97 anni; co- 
minciando a scrivere n eli' ottanta tresimo anno 
il celebre trattato della vita sobria apprezzato da 
tutto il mondo e tradotto in ogni lingua, e nell'ot- 
tantacinquesimo altro trattato sul corso dei fiumi. 

Operò per lui in Padova il Falconetto, erigendo 
sulla fronte del cortile della sua abitazione gra- 
ziosa loggia in cinque archi a due piani dorico il 
primo jonico il secondo, vagamente ornata di bel- 
le statue di plastiche decorazioni e di pitture, ese- 
guendo egli stesso ogni cosa. Costruì pure nello 
stesso cortile una rotonda acustica che servisse 
alla musica, e nelle ville di quel signore suo me- 
cenate ed amico nobile palagio e rustica porticata 
in Codevico dopo di averne scolato con idraulico 
magistero le slagnanti acque. 
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Altro ancor più magnifico ne innalzò sopra un 
colle degli Euganei con grandioso loggiato e no- 
bile gradinata a Luvigiano. 

Sono opere sue in Padova il pensile cortile 
nel palazzo del Podestà, sebbene da altri credasi di 
maniera fiorentina per la colonna isolata nella 
nicchia, e molte decorazioni e disegni della cap- 
pella di s. Antonio. E certamente il bell'arco con 
alate vittorie sotto l'orologio della piazza dei signo- 
ri è suo, e sue sono le ben intese porte della città 
a s. Giovanni ed a Savonarola. Mori di circa 80 
anni verso la metà del XVI secolo; aveva molto 
studiato nella sua patria, in Roma, e nelT Italia 
meridionale ogni antico avanzo di scultura e di 
architettura, e si era in esse formato un gusto 
grandioso e corretto più assai che nella pittura 
particolarmente esercitata nella famiglia di lui 
per esservi stata introdotta da Stefano da Zevio 
fratello uterino di suo avo. Nel disegnare gli anti- 
chi monumenti si distinse con tanta diligenza e 
maestria, che il pittor Giovanni Carotto ripassar 
gli fece i disegni da lui formati delle antichità ve- 
ronesi, i quali da Falconetto ridotti al vero servi- 
rono poi al Saraina nel suo libro della storia e 
delle antichità di Verona. 

L'aspetto di quell'amena città sotto un cielo 
cosi puro e sereno doveva risvegliare il talento del 
migliore fra gli architetti del tempo suo, poiché se 
Brunclleschi restituì l'arte bella di architettare, 
Bramante la ingrandì, c Michelangelo con mara- 
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viglia del mondo sospese in aria la massima cu- 
pola nel Vaticano. Se Palladio raggiunse più tar- 
di i Romani antichi nel classico stile» nessuno 
meglio di Sam micheli condusse la statica e la 
decorazione degli edificj militari civili ed eccle- 
siastici a grado più eccelso d' invenzione di soli- 
dità di decoro, per quanto gli fossero emuli ri- 
spettabilissimi gli architetti del suo secolo. 

Furono i maggiori del Sammicheli architel- 
ti di professione, e vi è motivo di presumere 
che Giovanni suo padre e Bartolameo suo zio, 
prima del ritorno di lui da Roma in patria, si sie- 
do occupati delle militari fortificazioni. Di più , 
per quanto può argomentarsi dagli altari diretti 
da Michele nel duomo di Orvieto, furono i Sam- 
micheli scultori di quegli ornati che sogliono dir- 
si rabeschi, dei quali è sì copiosa Verona e nelle 
porte e negli altari e sino nell'opera dell'insigne 
cappella Pellegrini ch'è ornatissima all'eccellenza. 

Nato Michele nel 1484 di 16 anni passò a Ro- 
ma e vi divenne presto maestro, edificò il duo- 
mo in Montefiaacone di figura ottagona e sor- 
montato da una cupola che fu nel secolo poste- 
riore alla sua morte innalzata, fu invitato a pre- 
sedere alla fabbrica del duomo di Orvieto, ed 
operò anche pe' frati di s. Domenico di quella 
città. 

Fu da Clemente VII. incaricato con Sangallo 
di visitare le fortezze dello stato Romano. L'a- 
more dell'arte lo condusse a vedere le fortificazio- 
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ni che il prode Gritti faceva erigere in Padova, 
seguita la pace dopo la Jega di Cambray. Mentre 
sconosciuto Michele le stava osservando fu arre- 
stalo come sospetto di spionaggio; ma saputosi 
dal governo chi egli si fosse non solo fu tosto mes- 
so in libertà, ma anco chiesto al Pontefice dal- 
la Repubblica perchè lo concedesse ai servigi 
di lei. 

La nuova maniera di munire le città e fortez- 
ze con bastioni angolari con orecchioni e piazze 
basse e cannoniere allo scoperto onde dominar 
le cortine e le opposte faccie, fu tutta invenzione 
del Sammicheli falsamente arrogatasi dagli stra- 
nieri un secolo dopo. 

A quel modo costruì in Padova due vasti ba- 
stioni , fra quali primeggia quello con casematte 
orecchioni e doppie piazze basse nei fianchi 
fatto per ordine di Girolamo Cornaro nel 1 53g : 
ma prima in Verona nel i5a7 costruì a quel 
modo il bastione delle Maddalene, dopo il quale 
andò perfezionando gli altri eseguiti dappoi. Si 
distingue fra lutti il bastione di Spagna in vici- 
nanza di s. Zeno che domina il fiume e la cam- 
pagna, ed a s. Giorgio il bastione della Bucola, 
la cui vòlta di oltre 100 piedi della casamata 
è costrutta a prova di bomba e sostenuta da un 
solo pilastro nel mezzo. Nulla vi ha di più sodo 
ed in pari tempo di più idoneo ed elegante della 
porta della città, ancora detta Nuova, con nuovo 
esempio costruita ad uso di porta e di baloardo 
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ad un tempo, onde forma da sè «ola un resisten- 
te fortino. 

Nulla di più solido e maestoso al di dentro 
della città, e nulla di più bello e dignitoso e quasi 
ad ingresso trionfale al di fuori della porta del 
Palio all' estremità della strada principale di quel- 
la città, che fa parte di un'antica strada ro- 
mana. 

Non meno grandiose ed originali sono le fab- 
briche civili erette dal Sammicheli in Verona. 
Vago oltremodo e corretto ad un tempo si mo- 
stra il palazzo Bevilacqua eretto ad uso di galleria 
o custodia di antichi Ed in quello Canossa di- 
mostrò l'architetto l'altezza del suo ingegno nel 
mettere in valore e quasi a spettacolo l'amenità 
di quel sito. Capo d'opera di eleganza e di novità 
in una fabbrica civile è quello di Alberto Lavez- 
zola ora Pompei ; e bello e decoroso e pure quel- 
lo Guastaverza nella piazza di Brà. 

Quel poco che operò nelle cinese in Verona 
ce lo dimostra originale anche in quel genere. 
Egli applicò un bel recinto d'ordine jonico al 
presbiterio della cattedrale, ove spicca la mae- 
stria dello scolpito e la molta varietà e vaghezza 
de' marmi veronesi. 

Inventò il Sammicheli ed eseguì nel tempio 
di s. Bernardino in Verona il più bello il più va- 
go il più ricco ce no Lai io che siasi mai eretto. 
Margherita Pellegrini pregata dal defunto marito 
lo fece sontuosamente costruire: Michele lo figurò 
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a rotondo tempietto ad imitazione dell'antichità, 
ed a due ordini un sopra l'altro dimezzati da ira 
parapetto o ringhiera, entrambi corintii ; elevasi 
sulla cornice del superiore la cupola maestosa 
compartita ed ornata a cassettoni e rosoni, che 
degradano appressandosi alla sommità ed al 
cupolino. 

La luce dall'ordine superiore entra per i tri- 
plici intercolunnii di quell'ordine, le cui colonne 
sono binate nella grossezza del muro. Squisite 
vi sono le modonature architettoniche e il cam- 
po de' pilastri sottoposti agli archi del primo or- 
dine non che quelli delle nicchie intermedie tut- 
ti scolpiti ad arabeschi con singolare maestria, ed 
attestano a qual segno d'eccellenza fosse giunta 
in Verona l'arte di siffatti lavori. 

Merita particolar lode l'austriaco Maresciallo 
Carlo Pellegrini che a' nostri giorni fece ristaura- 
rc e compiere gli ornati di quella magnifica cap- 
pella di sua casa sotto la direzione del cavaliere 
Giullari, il quale la disegnò e la fece incidere con 
tutti gli ornati e tutti i dettagli pubblicandola 
colle proprie stampe e con regale magnificenza. 

Il santuario della Madonna di campagna fuo- 
ri della città sulla strada di Vicenza è pur ope- 
ra disegnata ed intrapresa da Michele dopo la 
metà del secolo XVI. Un peristilio di ordine To- 
scano, così detto, gira all'intorno del maestoso 
rotondo tempio; ma questo peristilio eseguito do- 
po sua morte non corrisponde con la sua altezza 
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alla maestà del tempio ed alla integrale sua de- 
corazione. La cupola a semicerchio è decorata 
da un tamburo ornato di elegante architettura 
a colonne quadre che tengono in mezzo le fine- 
stre, ed alia vista com'è della contigua regia stra- 
da fa di sé mostra non ordinaria. 

È del Sammicheli in Verona la facciata di s. 
Maria in Organo, che cominciata dopo sua mor- 
te rimase ineseguita ; vi campeggia però l'inven- 
tivo e grandioso suo stile non comune con gli 
architetti del suo tempo. Alla crociera del tempio 
di s. Giorgio di quella città impose egli una cupola 
maestosa ed ornata di architettura nel tamburo, 
impresa alla quale si erano accinti invano altri 
architetti diffidati dalla fabbrica dei Piloni che 
non riputavano sodi abbastanza. Ma il Sammi- 
cheli vi riuscì, ed in guisa che dopo secoli non 
appare in tutta la fabbrica movimento neppur di 
un pelo. 

Sono di suo disegno, sebbene rimasti solo in 
parte eseguiti, il campanile del duomo e quello 
della mentovata chiesa di s. Giorgio, all'esecuzio- 
ne del quale attese Bernardino Brugnoli , nipote 
a lui per parte di sorella. In ciascuno di que- 
gli edificii spicca il di lui genio inventivo, e sem- 
pre proprio al soggetto. Sono del Sammicheli tre 
monumenti mortuarii illustri, uno nel chiostro 
di S.Antonio in Padova spirante attica bellezza, e 
due nella Chiesa; il primo dei quali due ad Ales- 
sandro Contarioi Generale della Repubblica con 
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grandiose sculture del Vittoria e di altri rinomati 
artisti nel i555 fu eretto, il secondo più semplice 
e di maggior gusto fra quattro gentili colonne co- 
rintie comprende la nicchia ed il busto del car- 
dinal Pietro Bembo scolpito con grande amore 
da Danese Cattaneo dietro i suggerimenti di Ti- 
ziano e Sansovino. 

Eresse egli stesso in Castelfranco il palazzo So- 
ranzo che il Milizia considera il più vago ed il più 
comodo che siasi mai formato, e doveva aggiunge- 
re ancora il primo elevato sopra basamento con 
esterna gradinata. Gareggiava con quello l'altro 
da lui idealo per la cospicua famiglia Michicl a 
Pontecasale, decorato poscia da grandioso cam- 
mino con belle statue del Sansovino. 

In mezzo a questi civili lavori si aggiunga 
nel 1 539 la rifabbrica solidissima di alcuni archi 
del ponte Nuovo in Verona, che per strabocche- 
vole piena dell'Adige vi erano caduti. Sammicheli 
fortificò col metodo da lui inventato Legnago, Or- 
ginovi, Peschiera, Brescia, Bergamo, ed i castelli 
di quelle città. 

Stupendo lavoro risulta, fra i castelli, quello di 
s. Andrea all'ingresso del porto di Lido in Vene- 
zia; perchè sebbene piantato in sito paludoso pre- 
senta coi marmi d'Istria da lui solidamente 
connessi un solo inconcusso sasso, entro il quale 
ampia galleria contiene le artiglierie a pelo di ac- 
qua, coronate dalle superiori scoperte. Compiuta 
quella diffìcile costruzione surse voce che ne 
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fosse dubbia la resistenza , ma Michele richiese 
ed ottenne che vi fossero riempiute tutte le can- 
noniere coi più grossi cannoni dell'arsenale, ai 
quali tutti egli fece dar fuoco ad un tempo. À 
quell'orrendo fracasso si sgomentò la citta, ma 
ne trionfò ilSammicheli poiché nessuna fessura 
né indizio di danno comparve per quella simul- 
tanea esplosione e per cosi grande scuotimento. 

La solidità era il carattere principale delle co- 
struzioni del Sammicheb\ Le fortezze ed i ba- 
loardi eretti da lui, non si mossero di una linea in 
tutti i tre passati secoli, ed allorquando i Fran- 
cesi abbandonarono nel 1798 gli accalappiati Ve- 
neti Stati e vollero distruggere i bastioni del Sam- 
micheli, resistendo questi ad ogni attacco del 
barbarico ferro, furono costretti a distruggerli con 
l'opera di ampie mine. 

Modulò pure in Venezia il monistero delle 
monache di s. Biaggio assai lodato dai contempo- 
ranei, siccome pure il palazzo Cornaro a s. Polo. 
• Ma dove mostrò singolare perizia e non comu- 
ni risorse si fu nelP erigere il più sontuoso ma- 
gnifico ed ornato palagio che esista, quello cioè dei 
Grimani a 8. Luca, paliando ingegnosamente lo 
sconcio di area irregolarissima. E grande sven- 
tura fu che dal Sammicheli questo palazzo non 
si compiesse interamente, onde è che ragionevoli 
e giuste censure si fanno al terzo ordine di cosi 
singolare edificio dopo sua morte condotto a 
termine. 
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Dicasi io stesso di altre fabbriche che egli non 
fu in tempo eli ultimare, imperciocché in quelle 
alle quali ebbe continua sorveglianza si mostrò 
così squisito di gusto e così diligente anche in 
ogni parte componente la decorazione , da non 
potersi mai i difetti degli altri ad esso attribuire. 

Era Michele stimato da Principi; ebbe lodi ed 
invitamenti da Carlo V. e da Francesco I. perchè 
passasse ai loro stipendii, ma rimase sempre fe- 
delmente affezionalo alla Repubblica, la quale gli 
permise di accondiscendere alle inchieste del Duca 
di Milano, quando ne lo richideva nel suo con- 
siglio sul modo di fortificare i proprii Slati. Fu 
allora che visitò in Casale il cugino di lui Matteo, 
il quale fortificava quel castello. 

Il veneto Senato volle pure fortificate dal Sam- 
micheli le sue piazze di olire mare, e Michele vi 
6Ì rese col nipote Gio. Girolamo da lui institui- 
to. Disegnò a forma di forte un'opera a corno il 
quale coprisse il lato che dai mare congiunge 
alla terra la città di Zara; munì di marittimo 
sodo castello, tutto guernito di casematte e colle 
artiglierie a pelo del mare, l'ingresso del porto 
di Sebenico, e di quello e d'altri importanti la- 
vori affidò al nipote la esecuzione, sicuro che 
avrebbe gareggiato in diligenza col maestro. 

Del veneto Senato, e del Duca di Urbino suo 
supremo generale era così grande la fiducia nei 
talenti e nello zelo di Sammicheli che lo lascia- 
vano sempre arbitro di operare tuttociò che me- 
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gìio egli reputasse convenire agli interessi dello 
Stalo. Perciò, non abbisognando molte prelimi- 
nari consultazioni) potè egli in pochi anni con- 
durre a fine cotante sì svariate ed in più luoghi 
sparse fortificazioni, ed altri edifìcii. Con eguale 
arbitrio passò a Corfù, cui in brevi momenti ri- 
dusse in cosi buono stato di difesa da poter resi- 
stere all'attacco datovi pochi mesi dopo dall'eser- 
cito condotto dallo stesso Solimano II. 

Per la soverchia larghezza all'ingresso del por- 
to di Malamocco, le acque entranti ed uscenti 
diminuendo il loro corso si rendevano meu atte 
a sgombrarne il foudo, per lo chè consultato Mi- 
chele nel i535 propose di restringerne di 3o© 
passi la bocca. Ciò, approvato anche dall'idrau- 
lico Sabbadino, si esegui con felice successo. 

Rinnovatasi la minaccia di Solimano sui Ve- 
neti regni in Oriente, fu mandato Sammicheli a 
fortificarvi le piazze: egli murò dalle fondamenta 
Candia e Canèa con bastioni angolari ad orec- 
chioni che coprissero le doppie piazze basse nei 
fianchi. Allo stesso modo ridusse le fortezze di 
Retimo e di Settìa, ed in Morea tutta la fronte di 
Napoli di Romania. Iutanto il nipote Gio. Giro- 
lamo ritornato in Dalmazia aggiunse diffese alle 
antiche mura, la munì d'un forte, ed eresse la 
bella porta di Terra- ferma in Zara. 

Tornati ambedue in Italia, Michele ammalò 
nel 1 543, e Gio. Girolamo rimpiazzandolo com- 
piva i tanti lavori d'intorno alle mura di Verona 
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Legnago ed altri luoghi, e sopra ogni altro di 
Marano clic la Repubblica aveva comperato dal- 
lo Strozzi. 

Ma le cose di Oriente chiamavano un Sammi- 
cheli a Corfù, ne potendovi andare lo zio vi fu 
spedito il nipote Gio. Girolamo; il quale, ridotto 
in buono stato di difesa Corfù, passò in Cipro 
a fortificarvi Famagosta e Corines. 

Soddisfatto appieno Michele del conto che fa- 
ceva il Senato di suo nipote ritornò a Venezia, e 
fra gli altri lavori ordinò pure a s. Maria Formosa 
nel palazzo del cardinale Grimani, gran raccogli- 
tore di ogni monumento di antichità e di arti 
belle, la porta sopra il rio ed il bel cortile dal 
quale si ascende la vaghissima scala con fornici 
lavorati a stucchi dipinti da Gio. Battista Franco 
da Udine, e le sale e le stanze da altri valenti 
pittori di quel tempo. Ritornava egli tratto tratto 
a Verona a godervi della famigliarità di Fraca- 
storo suo amico. Ebbe molte testimonianze di 
estimazione dal cardinale Bembo, e dai due Ran- 
nusii. Conversando con essi a Padova fu consul- 
tato sulla convenienza di collocare cinque can- 
celli alle aperture della cappella di s. Antonio fusi 
da Tiziano Aspetti. Egli vi suggerì alcune mo-» 
dificazioni, ma di quei cancelli non si ebbe sfor- 
tunatamente più notizia. 

Mentre si compievano le fortificazioni di Ter- 
ra-ferma, Girolamo avanzava quelle di Famagosta 
di Candia e di Corfù e vi aggiungeva progetti di 
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nuovi lavori, i quali, chiamalo egli a Venezia nel 
i55o, vi furono esaminati e per la maggior parte 
applauditi da Michele suo zio. 

Dopo tre anni di dimora in Italia, avendo egli 
in quel tempo sposata Ortensia Fracastoro, do- 
vette dopo pochi mesi di matrimonio abbando- 
narla, per ritornare nel 1 55 2, col provveditore 
Girolamo Giustinian, a Corfù onde operarvi im- 
portanti difese. Il vecchio zio Sammicheli dise- 
gnava intanto un' opportuno lazzaretto fuor di 
Verona presso l'Adige, che fu poi diminuito per la 
meschinità di chi lo fece eseguire. Anche la chiesa 
di s. Tommaso in Verona fu da lui disegnala ed 
intrapresa, ma lasciata nel suo principio. 

Intanto Girolamo aveva nel x55y disposte le 
difese a Famagosta; e si occupava indefessa- 
mente a quelle di Corfù minacciata da Selimo. 
Tanto si affaticò in esse che ammalò, e mori 
di 45 anni. Lo zio intesane la triste notizia si 
forte infermò che fini sua vita in età di 75 anni 
nel i55g. 

Ebbe in s. Tommaso modesta sepoltura colui 
ciré grandiose ne aveva erette ad altrui, innalzato 
palagli simili a reggie, ed inventato ed eseguito 
nuove maniere di rendere inespugnabili le città. 

Jacopo Tatti detto Sansovino, sebbene nato in 
Toscana nel i479> e( * esercitata con Sangallo, 
Rrammante, Michelangelo la scultura e V ar- 
chitettura in Roma, si può chiamare Veneziano 
per esservi venuto (fuggendo nel i5a6 il sacco 
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degli Spagnuoli) agli stipcndii della Repubblica, 
per aver in Venezia ordinate grandiose fabbriche 
c scolpite insigni statue dal i5sG al iSjo, in cui 
vi mori dopo esservi vissuto 43 anni. IlTemanza 
documenta esservi stato anche prima, cioè al- 
lorché, nel i5a3, cominciò a restaurare le cupole 
di san Marco che un secolo innanzi avevano 
sofferti gravi danni prodotti da un incendio. 

Soddisfatti deir opera sua i Procuratori di s. 
Marco di supra lo nominarono Proto, cioè archi- 
tetto, e gli diedero casa ed ufficio. Strinse amici- 
zia con Pietro Aretino e con Tiziano; questa 
si mantenne costante poiché, ognuno dei tre 
esercitando arte diversa, non v'era mai soggetto 
di gara fra loro. 

Jacopo ebbe parte nei lavori della scuola del- 
la Misericordia , e fu autore della chiesa di s. 
Francesco della Vigna la cui facciata venne poi 
architettata dal Palladio. Scolpi a questo tempo 
la statua di M. V. che è sopra la porta interna 
dell'atrio dell'Arsenale; ed in s. Marco architet- 
tò la bella e sontuosa porta che comunica il coro 
con la sacrestia, ornandone altresì le valvule o 
imposte con basso- rilievi in bronzo di cospicuo 
lavoro. E pur sua la bella immagine sculta di 
M. V. esistente nel palazzo Ducale nella cappella 
contigua alla sala detta allora del Senato. 

Si mostrò nel i535 grande architetto nella fab- 
brica della Zecca ; la facciata sul mare ne è no- 
bilissima, ed il cortile nel mezzo apriva accesso 
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alle venticinque botteghe che lo circondano, di 
cui le interne separazioni si sono poscia smurale 
per dar luogo alle fonderie. 

Ma è poi di architettura insigne del Sansovi- 
no la contigua biblioteca destinata a contenere 
le librerie dei Petrarca e del cardinal Bessarione. 
Ventuna arcata a colonne addossate di ornatis- 
simo ordine dorico sorreggono il gentilissimo jo- 
nico superiore, la cui trabeazione è arricchita di 
un grandioso fregio estraordinario nobilmente 
ripartito, e sopra la cornice al tetto sottoposta 
ricorre una balaustrata sui piedestalli alla quale 
i migliori discepoli di Jacopo somminstrarono 
pregiatissime statue. 

Nel pianterreno vi ha la galleria o portico ester- 
no cui dalla Piazzetta si ascende per tre gradi, 
ed alla medietà della fronte di esso portico si apre 
l'accesso a regia scala distesa in due branche, 
la quale con ricche ed ornate volte monta al su- 
periore ripiano. Due statue gigantesche in forma 
di Cariatidi sculte da Alessandro Vittoria for- 
mano gli stipiti dell'ingresso a questa scala; in- 
di dal superiore vestibulo ornalo di antiche sta- 
tue ed altri antichi ad uso di galleria, si passa 
alla libreria, che prima dei recenti cangiamen- 
ti sovrastava verso Levante a sette arcate in 
lunghezza e tre in profondità e larghezza con 
vòlta ripartita in molti sfondati dipinti a gara 
dai migliori pennelli di quel tempo, del che più 
eotto. 
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Il lato opposto alla biblioteca verso il mare e ver- 
so la zecca era occupato dagli uflìcii delle procura- 
live di s. Marco. Alle due estremità di questa bel- 
la e suotuosissima fabbrica abbinò l'architetto 
la colonna dorica rotonda ad una quadra o pi- 
lastro: per la qual cosa non rimanendo spazio ba- 
stante in quella estremità per la intera metopa 9 
eresse il caso in problema, che però fu da lui 
stesso comunque risolto applicando cioè un 
aletta o porzione di pilastro concentrata; par- 
tito sconosciuto alla bella architettura Romana 
e Greca. 

Nel i53a, incendiatosi il palazzo Corna ro a s. 
Maurizio, Giorgio Cornaro ricchissimo patrizio 
affidò al Sansovino la rifabbrica di un nuovo as- 
sai più. comodo e grandioso, con vestibulo ed 
atrio oltre ogni espettazione magnifici, e con cor- 
tile corrispondente; il lutto rende quel palagio 
memorando per ricchezza di marmi, per simme- 
trica struttura, per ampia capacità, fra i migliori 
di Venezia. Non pari alla sua eleganza nel l'ador- 
nare le fabbriche era la sua perizia nell* assodar- 
le, onde gli cade il colmo del tempio di s. Giu- 
liano, e nella notte 18 Dicembre i5/ f 5, forse per 
effetto del ghiaccio, gran parte della vòlta della 
stessa pubblica biblioteca che da lui con gran 
cura si conduceva al suo termine. 

Soverchio zelo di un ministro per quel disastro 
imprigionò il Sansovino ; ma fu tosto liberalo e 
rianimato dal sofferto rammarico. Però venne ri- 
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fatta la volta della libreria, uon più in pietra 
cotta bensì in legno. 

Anche le fabbrico nuove in Rialto sono state 
da lui edificate con poca solidità ; poiché, i muri 
de' corridori non corrispondendo a piombo delle 
muraglie di sotto ma attraversando le vòlte, sono 
frequenti le minaccie di mina ed i dispendii per 
impedirla. 

Fu più felice nell'edificare la loggia a' pie* del 
campanile, elegantissima nelle forme, ricca di 
marmi di sculture e di bronzi per la maggior 
parte di lui. Vi ha chi pensa che di egual deco- 
razione egli dovesse fornire tutto il dintorno del 
campanile, ma è questo un pensiero di chi non 
osserva di quanto ne verrebbe maggiormente an- 
gustiato il passaggio dalla piazza alla piazzetta, e 
qual torto arrecato al fianco bellissimo e suntuo- 
sissimo della biblioteca; ed infatti nella fabbrica 
eseguita non appariscono mosse per proseguirla. 
Mi si permetta bensi a questo punto di osserva- 
re, quanto male adatta cosa sia nella nobilissima 
piazza nostra, che quo' rozzi casotti di legno fac- 
ciano piede alla gran torre di s. Marco. 

Solleciti in ogni guisa i Procuratori di s. Mar- 
co presidi alla biblioteca, e per la dignità del loco 
e per amore alle belle arti, stabilirono di ornar 
gli sfondali della sua vòlta con invenzioni e di- 
pinti di diversi pennelli, e destinarono un pre- 
mio a quello fra i concorrenti che si fosse segna- 
lato a preferenza degli altri tutti. Giulio Roma- 



no fu tra i concorrenti. Scelti pertanto a giudici 
Tiziano e Sansovino, consultarono questi separa- 
tamente ciascuno de* concorrenti, perchè (tran- 
ne la propria) pronunciasse ciascuno qual fosse 
T opera migliore. Tutti concorsero a dichiarare 
quella di Paolo Cagliari e a lui per retto giudizio 
de'proprj emuli fu unanimemente il premio giu- 
dicato ; come lo fu a Policleto per la sua statua 
nel tempio di Diana in Efeso. 

Non solo di quelle pitture fu ornata la bi- 
blioteca, ma i Procuratori di s. Marco vollero, 
nelP esterno del pari che neir interno e sulle 
regie scale decorato queir edificio di stucchi e 
di statue per mano dell'Ammanto del Vittoria 
del Cattaneo e di Pietro da Salò. Kè di ciò paghi, 
fecero trasportare dalle ruine di Pola ricchi mar- 
mi e colonne di aflricano per essere collocate sui 
ripiani della biblioteca, il più. ricco ed ornato 
edificio che si sia fatto dagli antichi sino ai loro 
tempi. 

Anche nella cappella Ducale quegli splendidi 
padri della patria profusero Y oro per accrescer- 
ne l'ornamento, sotto la direzione di Sansovino, 
dietro cartone del pittore veronese Gio. Battista 
Dei-Moro detto Torbido. Da artisti Fiamminghi 
fecero ordire superbi arazzi che ne coprissero le 
spalliere nei giorni solenni, e da Jacopo stesso 
fondere quattro Evangelisti spiranti vita e virtù 
nella balaustrata, oltre i basso-rilievi pure in 
bronzo che ornano ivi le tribune ad uso degli 
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esteri ambasciatori ; opere non inferiori alle già 
descritte valvule della porta d* ingresso dal coro 
alla Sagrestia di san Marco, nelle quali fuso agli 
angoli si vede il proprio di lui ritratto con quelli 
degli amici suoi Tiziano ed Aretino. 

Fu pure il Sansovino architetto della scala Du- 
cale detta la scala d oro assai nobile e suntuosa, 
abbenchè alquanto erta e difficile per la poca 
estensione del palazzo Ducale da quella parte. 
Un maestoso e ricco presbiterio di ordine com- 
posito egli aggiunse nella chiesa di san Fantino, 
e fece pure il coro e la facciata della chiesa di 
san, Spirito. 

Altro coro egli edificò nella chiesa di s. Marti- 
no, ed altro ancora in quella degl' Incurabili di 
figura elittica, ed è pur di sua architettura la scuo- 
la degli Schiavoni. Il Milizia non senza fonda- 
mento dice opera sua il cortile dell' Università in 
Padova, ma per errore gli attribuisce la fabbrica 
nella piazza dei Signori detta il palazzo del Con- 
siglio, mentre il merito di quest'ultima si sa ap- 
partenere ad Annibale Bassano. . . < , 

Dei pochi monumenti sepolcrali che archi- 
tettò, il più nobile è quello del Doge Veniero 
in s. Salvadore. Merita poi lode il sontuoso pa- 
lazzo Delfino, ora Manin, la cui facciata sul ca- 
nale fa di sé bella pompa a vista del ponte di 
Rialto. 

La chiesa di s. Giminiano, eretta nel i5io col 
disegno di Cristoforo Dal-Legname, fu compiuta 



più tardi dal Sansovino. Non ò ben noto ù vero 
quanta ne fosse la porzione costrutta dal lato del 
presbiterio, e se esistesse o no il disegno delF ar- 
chitetto inventore; ma il Sansovino, atlentamente 
operando ed a seconda della parte esistente, il 
risultato ne ottenne del più vago e gentile fra i 
sacri templi, che son pure molti, dell' inclita Ve- 
nezia. Ad una doppia sventura imperiamo sog- 
giacque questo desiderai issimo tempio; la prima 
di venir eliminato dalla legittima sua sede, la se- 
conda di non essere stato in altro luogo riedifi- 
calo. E il si potea agevolmente comecché tulio 
costrutto a massi grandissimi di marmo d'Istria 
in ogni sua architettonica decorazione ; massi 
squadrati e colonne ed ogni ornamento alla rin- 
fusa impiegati nelle fondamenta della novella 
sgraziata fabbrica che, con universale rammarico 
ed indegnazione e con detrimento della celebra- 
tissima piazza, ci vediamo inconsultamente sosti- 
tuita. Nulla or giova far presente che ogni esi- 
genza veniva opportunemente conciliata in quel 
lato sì cospicuo della piazza di s. Marco; e la 
salvezza del tempio, come osservammo qui sopra, 
anzi la pronta occasione ofTerivasi di riedificarlo 
per capella reale nel palazzo, cui tornava non 
men necessario che conveniente, poiché quanto 
alla facciata, che pur non adequava il merito del 
tempio, poteva pure altrove ricostruirsi. Appagato 
così veniva il volere di quel governo cui piacque 
al tempio sostituire il grande ingresso al reale 
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palazzo; e per non lacere il vero è pur da os- 
servarsi che dalla sottrazione del tempio l'ina- 
prezzabile vantaggio vi è derivato di comunicare 
la grande galleria, cioè le vecchie procurative con 
le nuove, interrotte dapprima dall' esistenza di 
quello. Tulio dunque si sarebbe mirabilmente 
ottenuto se rispettavasi quel braccio delle vecchie 
procurative impunemente distratto, che metteva 
da quel lato in Euritimia la piazza, ed erigevasi 
tra le une e le altre procurative un edificio pro- 
prio ad indicare il principale ingresso al regio 
palazzo; con che aumentata vieppiù sarebbesi 
la mirabile varietà degli edficii in si gran 
piazza. 

Mentre quegli inutili guasti e quei fatali errori 
si commettevano, mosso da ardente amore del- 
l'arte e da carità della patria sdegnosamente li 
osservava il dotto amico mio consigliere Pinali, 
con generoso animo li censurava, e più sano 
partilo a* presidi del lavoro suggeriva. ]\'è ciò 
solo ; ma pubblicava memorie e disegni atti a 
convince» i più restii, e perchè vieppiù si dif- 
fondessero li distribuiva persino co' suoi bigliet- 
ti di visita ; ma ogni suo tentativo fu vano , 
prevalsero la sbadataggine incurante ed il pre- 
stigio dei nomi degli architetti Antolini e Solis 
illustri per altre opere, e con irreparabile dan- 
no la più vaga piazza del mondo prendendo 1 op- 
portunità di viemeglio essere decorata, soggia- 
cque al maggiore sconcio che patire potesse, col- 
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r immediato incontro dei dissonanti ordini delle 
nuove e delle vecchie procurative (i). 



(1) Lungo sarebbe se offerire qui volessimo ad uno ad uno ì ten- 
tativi pel periodo di presso a sette anni operati da un privato ama- 
tore delle belle arti, tutti rivolti con islancabile costanza a dimostrare 
ed arrestare i disordini e i danni ai quali, a prezzo di oltre a tre 
milioni, venne abbandonala la piazza di s. Marco per la fabbrica di 
una scala. Non considero tanto quel cbe si è speso, diceva un Mi- 
nislro imperiale ali' arrivo dell'Austriaco governo, quanto quello che 
si dee spendere per ridurre la fabbrica in istato di esser almeno 
servibile. 

Gli scrìtti le memorie le lettere le corrispondenze del consigliere 
ritirili furono in parte stampati. Egli si diresse sin da principio 
amicamente al primo architetto che era l'Antolini con una memo- 
ria che fu nel 1807 stampata dal Fracasso in Venezia, ed in essa 
dimostrava prima lo sbaglio preso da quell'architetto col non riti- 
rare la nuova fabbrica nella medietà di quella fronte della piazza , 
perchè la chiesa di a. Geminiano da demolirsi era da un lato; se- 
condariamente di avere sporte con ingombro della piazza stessa e 
per un spazio considerabile le due logge, inferiore e superiore, da 
lui al tempio sostituite; in terso luogo di avere ommessa nel 
suo piano la riva necessarissima per l'approdo delle gondole al 
grande ingresso del paleggio; e finalmente di non aver fatto venni 
conto de' sontuosi materiali architettonici del demolito tempio di s. 
Giminìano, onde costruir l'interno di quell'elegante edificio per uso 
di cappella reale di Corte. t 

Ma queste avvertenze riuscirono vane del tutto, nè l' architetto 
Antolini si rimosse punto da quanto aveva divisalo nella fabbrica; 
anzi i materiali del tempio vennero disprezzati e del tutto dispersi. 

L'accennata memoria di già stampala potè indi essere accom- 
pagnata con una lettera al Vice-Re. Con quella lettera veniva sol- 
lecitalo a prendere cura sul travaglioso destino della piazza di san 
Marco, ed il Vice-Re discese allora a rispondere che la memoria e le 
altre avvertenze dell' autore erano stale rimesse al ministero dell' in- 
terno per gli analoghi provvedimenti. Si rivolse adunque con più 
dettagliala memoria l'autor della lettera al Ministro dell'interno, 
richiamandolo all' incombenza di cui era slato incaricato. Ma 
nulla se ne fece mai, e continuò la fabbrica nei madornali errori 
de' quali era stalo l'Antolini sì solennemente avvertito. 
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Ritornando al Sansovino viene a lui attribuita 
l'invenzione di quella impalcatura che porta an- 
cora il suo nome, e consiste in raddoppiare le as- 
si collocandole una per lungo, onde abbracci 



Rimosso l'Antolini subentrò f architetto Mezzani, il quale a mal- 
grado di esser genero dell'Antolini prestossi tosto a correggere due 
errori indicati, a ritirare cioè la fabbrica nel punto di medie ti di 
quel lato della piazza , e prestossi pure a supplire al difetto della 
riva obbliata dal suo antecessore; ma come vi provvide? coli' intro- 
durre un pertuggio indecente al grande ingresso di una Reggia. 

Codeste emende venivano non pertanto sancite dai due archi, 
tetti sopracbiamali Canonica e Soli, ed a seconda della loro appro- 
vazione venne dal Mezzani per ben due anni continuata la fabbrica. 

Ma che? decaduto il Mezzani dall' incombenza della piazza di 
s. Marco per abuso di ufficio, venne richiamato il Soli modenese, e 
questi per ben otto mesi prestossi a proseguire la fabbrica sulla 
riforme del Mezzani da lui già approvate due anni prima. Quando 
dopo otto mesi, chi il crederebbe? ristette il Soli dal proseguirla. Per 
sostituir forse un nuovo piano di sua propria invenzione ? non già, 
ma per demolire le vecchie Procurative sino all' angolo della piazza, 
nè sapendo far meglio, continuare l'architettura uniforme delle nuove 
Procurative sino all'angolo stesso. 

Allora fu che V autore della memoria a stampa e delle lettere al 
Vice-Re ed ai Ministri si rivolse a quel Principe particolarmente, 
richiamandolo con voci le più calde a rammentare le conseguen- 
ze fattegli presenti fin dal principio del lavoro, ed avvertendolo 
francamente, che quanto proponeva di fare V architetto Soli con total 
distruzione del già fatto dietro la stessa di lui approvazione fino a 
quel giorno, avrebbe con immedicabile ferita contaminata per sem- 
pre la piazza di s. Marco. Una dettagliata memoria rinnovò pure 
allora il Pinali al nuovo Ministro dell' interno Vaccari compatriota 
del Soli, nonché al Costatoli intendente de' regii palazzi, perchè apris- 
sero gli occhi una volta alla minacciata catastrofe, richiamando 
1' uno e 1' altro a far attenzione al piano proposto sin da prima dal 
zelante e disinteressato amatore. Ma di queste lettere e di queste 
reiterate memorie il solo Vice-Re fece alfine qualche rilievo; e come 
nò? se anni prima gli erano già stati esposti gli errori nei quali era 
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con la sua larghezza ambe le travi, l'altra 
diametralmente onde rassodare V impalcatura. 
Da questa invenzione altro vantaggio risulta , di 
guarentir cioò dalla polvere il sottoposto locale, 



stala involta sino a quel giorno la fabbrica di una scala ? Nulla però 
ottenne la sorpresa e la rimostranza del Vice-Re medesimo, ma pre- 
valsero le assicurazioni del Soli, e degli aderenti suoi che ripromi- 
sero l'esito il più idoneo. Quindi la parte delle vecchie Procura- 
live da quel lato soggiacque senza ritegno alla totale distruzione, 
e la piazza di s. Marco ad una perpetua deformità. Tale si fu il 
principio il progresso ed il finale destino di quella fabbrica male au- 
gurala sino air armo dell'austriaco governo che pur dovette dispcn- 
diare per ridurla a qualche attivila. 

Si sarebbe bramato che uscissero in luce i disegni tutti cioè piante 
alzati e spaccati che l' amatore sunnominato pur si indusse allora a 
redigere vincendo ogni ritegno, onde conseguire l' intento di salvar 
la gran piazza, dirigendoli e sottoponendoli al Vice-Re ed ai Mini- 
stri, ma tutto invano. 

Offrono questi non solo il prospetto all'ingresso della Reggia in 
luogo di s. Geminiano, ma una pianta generale di riduzione di tutte 
le nuove Procurative ad uso di reale palazzo, e presentano pure re- 
datta una facciata delle ProcuraUve medesime al loro retro , cioè 
verso il giardino ed il mare, nè vi si avanza la fabbrica se non 
Unto quanto occorre per mettere al coperto il rio che da quel lato 
la bordeggia, decorando il piano superiore con una loggia risalita 
nel mezzo che corrisponde alla gran sala del trono, e tutta quella 
fronte è di una architettura corrispondente alla magnificenza di 
quella verso la piazza. 

Due vigliettini per uso di visita vanno attorno col nome del 
Pinati inventore della riduzione delle nuove Procuralivc in un reale 
palazzo. Uno di questi viglietli presenta la di lui invenzione e il 
prospetto verso la piazza in luogo di s. Giminiano, e V altro quello 
verso il giardino e verso il mare. Ma opportuno sarebbe che venis- 
sero dati al pubblico le piante e gli alzati e gli spaccati, onde ri- 
conoscere con qual maestria egli abbia sapulo convertire ad uso di 
una Reggia le molteplici abitazioni dei Procuratori di s. Marco. L'esa- 
me del pubblico di questi disegni servirebbe almeno di prova che 
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ciò che col metodo ordinario viene meschinamen- 
te ottennio con assicelle che otturino le fes- 
sure lasciate tra un asse e l'altra del metodo co- 
mune. 

Potevano i ricchi signori Veneziani facilmente 
con qualche dispendio adottar quel modo di mag- 
gior comodo, somministrando ad essi durevoli ed 
abbondanti larici la vicina selva Cansigliana. 

Anche la chiesa di s. Giorgio dei Greci è uno 
de* più dignitosi e più bei lavori che inventar si 
sapessero pel decoro di un tempio. L'abitazio- 
ne pertanto del Sansovino riempiuta ed ornala 
di disegni di modelli e di gessi spettanti alle 
due arti che cosi nobilmente esercitava, era il ri- 
trovo di distinti personaggi e degli artisti di 
ogni genere che ivi concorrevano quasi ad una 
accademia a studiarli, e ad ammirare e consulta- 
re il raro artista che in sì distinto modo si rende- 
va chiarissimo. Uscirono da quella scuola eccel- 
lenti scultori, valorosi architetti, abili plastici, fra 



non tutti i Veneziani furono cosi ignari dell' arte da convenire nel 
guastamento della piazza di s. Marca Anzi comproverebbero senza 
esitanza che nessun altro forse dei regii palazzi di Europa, nè per 
favore del sito nè per la magnificenza della decorazione, potrebbe 
vantarsi a questo superiore. 

Si è creduto doveroso uffizio il far di pubblica ragione questa 
noia, nonché nel frontespizio ed in fine della memoria due disegni 
i quali ci ha concessi il consigliere Pinati, onde gli ammiratori delle 
venete arti conoscano quanto si fosse tentato per impedire cosi or- 
ribile guasto. 
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i quali il Vittoria che occupossi nella rifabbrica 
di s. Giuliano ordinata per testamento da Tom- 
maso Rangone di Ravenna. 

Uscirono dallo scalpello del Sansovino le due 
statue gigantesche di Marte e Nettuno collocate a 
capo della scala allo scoperto del palazzo Ducale 
detta perciò dei Giganti. Se si mostrò grande nel- 
la scultura in modo da gareggiare con Michelan- 
gelo nel Bacco fatto in Firenze ed in molti 
squisiti lavori in Venezia, non è perciò che 
in questa città abbia egli recato la buona scul- 
tura ed architettura come vorrebbe il Vasari, 
imperciocché molte egregie sculture di artisti 
ed opere di architetti anteriori a lui vi si am- 
mirano; ed oltre quelle dei monumenti per 
mano dei Lombardi capi d'opera sono sebbene 
di un tempo anteriore le statue di Adamo e di 
Eva di Antonio Ricchio collocate sull'inverso 
prospetto della testé mentovata scala dei giganti; 
e nell'architettura abbiamo veduto quanto opera- 
rono prima di lui di grandioso di ornato di con- 
veniente quegli stessi scultori non meno che archi- 
tetti egregi, ai quali a perfezione dell'arte suc- 
cedettero ben presto e senza il soccorso degli 
stranieri fra Giocondo Falconetto Sammicheli. e 
Palladio. 

Lasciar non devesi a questo passo di far pre- 
sente il palazzo Loredan ora Vendramin Calergi 
in Venezia dell'architetto Lombardo, il cui cor- 
nicione che si propriamente l'incorona servì di 
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modello al Cronaca di Firenze, che poi ne trasse 
fama d' inventore. 

Pervenuto all'età di gì anno questo grand'uo- 
nio mori li 17 Novembre i5yo nella casa presso 
l'Orologio da lui abitata fino dall'anno 1529, e fu 
sepolto in s. Geminiano. Lasciò crede di pingue 
patrimonio il figliuolo Francesco che fu autore 
del libro La Venezia, de' suoi gessi di antichi 
scolpiti e di moderni il prediletto suo discepolo 
Danese Cattaneo, e dei disegni mastro Salvatore 
Tagliapietra. Erra lo Scamozzi nel far credere 
che lasciasse opere scritte di architettura, impe- 
rocché non ne fu mai rinvenuta traccia, nè altri 
fuor che lo Scamozzi ne accennò giammai l'esi- 
stenza. 

Fra suoi allievi, Danese si distinse superiormen- 
te in Verona e come scultore e come architetto, 
erigendo nel 1 565 in s. Anastasia un altare, che 
chiameremo monumentale, a Giano Fregoso su- 
premo veneto Generale. 

È tale questo altare e per la sua architettura 
e per le sculture che lo adornano e per la dovi- 
zia de' marmi componenti, che diffìcilmente po- 
trebbe venirgli a paro (nel suo genere), alcun mo- 
numento esistente in Italia. 

Danesio Cattaneo Sculptore et Architecto. 

così la sottoposta iscrizione. 

Andrea Palladio il più dotto il più ornato e 
magnifico architetto da Vitruvio a' nostri giorni, 
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felicissimo imitatore degli antichi, nacque in Vi- 
cenza nel i 5i8. Studiò accuratamente i libri del- 
l' architetto romano coll'assistcnza del di lui me- 
cenate Gio. Giorgio Trissino sommo letterato a 
quel tempo, e di Gio. Fontana architetto che si 
era distinto innalzando il piuttosto regio che pub- 
blico palazzo nel castello di Udine. Visitò gii 
avanzi antichi in Provenza, fu cinque volte a Ro- 
ma, scorse gli stati Napoletani, misurò e disegnò 
ogni antico monumento rilevandone le piante e 
gli alzati col soccorso delle parti esistenti e dei 
ruderi, e le parti convenienti del lutto perdute 
con quello della dottrina e della critica sua. 
Giovinetto cooperò col suo patrono Trissino alla 
fabbrica della casa di lui in Cricoli sobborgo di 
Vicenza. 

Per molti anni i Provveditori della città di Vi- 
cenza esaminarono i progetti di Antonio Riccio 
di Michele Sammicheli di Giorgio Spavento e di 
Giulio Romano per riordinare la fabbrica della 
loro basilica o sala della ragione. Fu prescelto 
nel i546 il progetto del giovane Palladio, però 
assistito dal di lui istitutore Fontana. Era quella 
sala minacciante ruina di una costruzione che 
allo stile detto per abuso Longobardo, si potea 
attribuire, eccettuando in qualche parte quella 
maniera tedesca, che dappoi rapidamente pro- 
pagata in Italia porta il nome di gotica. Non si 
die* mano che dopo alcuni anni agli esami fatti 
al bel progetto del Palladio, progetto che al soc- 
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corso della cadente sala o basilica conciliava il 
piìi splendido ed architettonico ornamento a Vi- 
cenza, Un ampio portico di scelto marmo vicen- 
tino circonda da tre lati l'antica sala e mette al 
coperto ampie sale nobilissime. Il primo ordine 
di cotesto portico o loggia è dorico, jonico il se- 
condo, ambi due suntuosissimi nelle convenienti 
raodonature. Il plinto della base delle colonne 
dell'ordine dorico inferiore ricorre a formar gra- 
dino al portico o loggia inferiore. Lordine supe- 
riore posa sopra piedestallo, che ricorre per tutto 
il vano degli intercolunnii a formar balaustrata 
o parapetto al vano medesimo. 

Ma risultandogli eccessivo V intercolunnio sì 
del primo che del secondo ordine di cosi bella 
invenzione, v'introdusse un ordine secondario 
di colonne minori che sorreggono V imposta di 
un arco. In questo partito vaghissimo prese idea 
dalle finestre del Sansovino nella fabbrica della 
biblioteca di s. Marco. 

Avvertì inoltre il Palladio di abbinare agli an- 
goli le colonne, con che ottenne non solo l'effetto 
di una solidità reale ed apparente, ma sfuggi lo 
sconcio nel quale incorse il Sansovino a propo- 
sito della metopa neh 1 ' encomiata fabbrica della 
biblioteca. 

Il fregio jonico dell'ordine superiore è a se- 
conda dei dettami proprii di quest'ordine pulvi- 
nato. Il quarto lato della basilica era occupalo 
come lo è tuttora del Pretorio, nò abbisognava 
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di soccorso clic il sorreggesse, ma l'avrebbe com- 
pletamente decorata lutto all'intorno con bellis- 
simo effetto. 

Nell'alto dell'edificio ricorre una balaustrata 
con istatue sopra piedestalli a piombo delle co- 
lonne dell'ordine primario. In mezzo a tanto la- 
voro che diede per molti anni si grande ed ono- 
revole occupazione alla città , Palladio edificava 
nel i55a in contrà Porta il grandioso palazzo di 
Giuseppe Porto che avrebbe primeggiato fra le 
più nobili invenzioni di lui se fosse stato com- 
piuto ; in pari tempo quel sommo architetto con- 
correva fra i primi fondatori dell'accademia olim- 
pica nella sua patria; recavasi indi in Udine ad 
erigervi dorico arco sulla ascesa al castello, che la 
città riconoscente dedicava nel 1 556 al suo Pre- 
tore Cav. Bollani, e a disegnarvi il maestoso pa- 
lazzo di Andrea Antonini , che da altri eseguito 
meglio si conosce nella Tavola I. Cap. III. delle 
opere di lui. 

Supera le misure di un palazzo privato quello 
cominciato allora pei conti Thiene, ed occupa 
un' area vasta e cinta da quattro strade nel cen- 
tro di Vicenza. Le opere del pennello dei mi- 
gliori artisti del tempo fanno presumere che la 
mancanza a vivi degli ordinatori e non il corag- 
gio il lasciasse incompleto. Non sembra che chi 
ne ha supplito modernamente il disegno a stam- 
pa abbia colpito nel segno spingendo, come ha 
fallo, un avan-corpo di questo palazzo sul Corso 
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ove mostrar doveva la principale sua fronte, e 
restringendo la primaria strada della città in 
un punto angustissimo. Strano sembra per av- 
ventura l'intreccio, che il Palladio fece nelle 
finestre al piano nobile, delle bugne rozze con le 
gentili colonne joniche delle finestre stesse, che 
altri giustifica perchè tempera il passaggio dal 
fiero bugnato inferiore al gentilissimo sovrappo- 
sto corintio. 

Divulgatasi la fama del Palladio in Venezia 
vollero nel i556 i fratelli Foscari da lui ordi- 
nato un Palazzo alla Malcontenta presso alle 
sponde del fiume Brenta. Distribuì egli le stan- 
ze di servigio nel piano terreno, e le nobili 
elevò in un ridente piano superiore. Magnifica 
loggia jonica sporge la fronte da due corpi mi- 
nori in ritiro, e ad essa si monta per due scale 
laterali allo scoperto. Così vaga invenzione che 
tuttora si ammira accrebbe il di lui nome. Profit- 
tò de' suoi talenti monsignor Daniele Barbaro 
che volle disegnate da lui le figure del suo Vitru- 
vio nell'anno i556 dato alla luce. In cinque 
archi inferiori fu disegnato nel i558 il pubblico 
palazzo in Feltre, che male eseguito da chi di- 
resse il lavoro superiore fu guastato in guisa 
che non si riconosce più di Palladio. 

L'elegante peristilio della Chiesa e i due lati 
eseguiti del gran chiostro della Certosa pres- 
so Vigodarzere, villa del Padovano, si potreb- 
bero attribuire meritamente al Palladio, seb- 
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bene alcuni scritti li facciano credere opera di 
Andrea della- Valle architetto di chiara fama. 

La prima opera del Palladio in Venezia gli fu 
commessa dai Canonici Lateranensi presso il tem- 
pio della Carità (ora accademia delle belle arti) 
che egli architettò ad imitazione degli antichi, 
ma non fu mai condotta a compimento. Della 
parte da lui eseguita soggiacque ad un incendio 
il vestibulo con colonne di ordine corintio e col 
soffitto a lacunarii che diede al fuoco alimento. 
Di questo vestibulo non rimane più traccia, anzi 
vi fu sostituita altra rifabbrica. Bensì ad uno dei 
lati di esso serbasi una scala elittica a chiocciola 
di bella costruzione, e vicino a questa il Tabli- 
no, luogo ove gli antichi collocavano le imagini 
de* maggiori, e che il Palladio converti in uso di 
sacristi a Un lato del primo cortile venne ese- 
guito interamente, e vi si scorgono le mosse per 
proseguir gli altri lati. Bella occasione erasi pre- 
sentata testé per continuarli quando vi si eres- 
sero le nuove sale dell'accademia, ma il nuovo 
esterno muro di esse nudo si osserva e senza 
decorazione di sorta. 

Il lato eseguito dal Palladio è una delle più 
splendide invenzioni. Consiste in tre piani: il 
primo di ordine dorico, il secondo jonico, corin- 
tio il terzo. Il primo ed il secondo hanno le co- 
lonne addossate al pieno del muro, che s'apre in 
arcate e in aperte loggie; il terzo a colonne qua- 
dre è murato interamente, se non che vi si apre 
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ad ogni intercolunnio ima finestra nel mezzo. E 
notabile il fregio dorico, non già ripartito a tri- 
glifi e mclope, ma ornalo di patere e festoncini 
leggiadrissimi, che oltre al temperare la fierezza 
per dir così del fregio dorico proprio non men- 
tiscono la funzione dei triglifi per essere l'inter- 
no della loggia costrutto ad arco, non ad archi- 
trave. Fece uso il Palladio in questo edificio dei 
mattoni ossia pietre cotte anche in molte parli 
architettoniche ciò che aveva osservato, sebbe- 
ne raramente, in antichi romani edificii. 

Nella descritta fabbrica la compagnia della Cal- 
za, della quale abbiamo parlato nella nostra Storia, 
deliberò nel i568 di rappresentare ai 38 di Feb» 
braro l'Antigono, tragedia del vicentino Codi- 
Monte. Fu commesso a Palladio di innalzare 
nel qui sopra indicato cortile della Carità un ma- 
gnifico teatro di legno. Federico Zuccaro lo di- 
pinse con bei quadri, e lo spettacolo riuscì a per- 
fezione. Era così bello il teatro che lo si lasciò 
per alcuni anni in piedi, onde soddisfare la pub- 
blica curiosità. È da temersi che esso abbia dato 
materia al terribile incendio che alcuni anni do- 
po distrusse quella nobilissima parte del moni- 
fitero. 

Palladio modulò in seguito, ma non eseguì, nel 
Friuli il pubblico palazzo di Cividale ; e quanto 
ne riusci bello il disegno, altrettanto risultò tra- 
scurata P esecuzione. 

Il Timpano o macchina descritta da Vitruvio 
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col mezzo della quale si può innalzar molla ac- 
qua, non solo fa da lui eseguita ma migliorata. 

I fratelli Marco ed Antonio Barbaro ed il dot- 
tissimo Daniele Patriarca di Aquileja poco sopra 
memorato vollero eretta la loro amena villa a 
Maser dal loro amico Palladio. Il palazzo ha nel 
mezzo una sala a crociera con bella copia di stan- 
ze di loggie di portici sui lati. Vi corrisponde al 
retro la falda del colle d'onde scaturisce un ru- 
scelletto che da principio zampilla in bellissima 
fontana, e quindi si stende in un laghetto e poi 
ripartito scorre ai varj usi domestici e del giar- 
dino. La facciata principale di ordine jonico è 
scompartita in tre intercolunnii. Paolo Cagliari 
dipinse nell'interno; il Vittoria ve la decorò di 
vaghissimi stucchi, e perchè nulla mancasse a 
cosi vago edificio lo stesso Palladio vi innalzò in 
seguito a capo di quell'ampia strada che bordeg- 
gia il palazzo, a somiglianza di Panteon, un tem- 
pio rotondo di 35 piedi di diametro. 

Per maestosa scala si ascende al peristilio di 
cinque intercolunnii con quattro colonne corintie 
e con due quadre all'estremità. Si apre nel mez- 
zo del peristilio magnifica porta rastramata al di 
dentro del tempio; otto colonne corintie formano 
otto intercolunii quattro maggiori e quattro mi- 
nori; ai maggiori vi s'internano quattro sfondati 
occupati dalla porta e da tre altari, i minori riem- 
piti con tabernacoli. Al sopraornato dell'ordine 
sovrasta una vòlta circolare che rampeggia al di 
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fuori maestosissimamente, elevata essendo sopra 
triplice basamento in ritiro, ad imitazione del 
Panteon. Questo edificio adombra veramente la 
romana magnificenza. 

Eccederemmo i limiti del soggetto che ci siamo 
proposti nel chiudere questa epoca, se tutte de- 
scriver volessimo le tante invenzioni e disegni 
ne' suoi libri dal Palladio pubblicati ed in gran 
parte da lui medesimo eseguiti Ci limiteremo 
ad alcuni o non noti appieno o non lodati mai 
abbastanza. Costruì nella sala della Ragione in 
Vicenza un magnifico teatro in legno dipinto dal 
Fasolo e dal Zelotti, in cui quei eultissimi acca- 
demici recitarono con singoiar abilità pompa e 
dispendio e con generale ammirazione nel 1 567 
l'Edippo, e nel susseguente anno la Sofonisba 
del Trissino. Cosi le arti belle davano mano alle 
amene lettere. D'allora si proposero quei signo- 
ri di volere uno stabile teatro presso la residen- 
za della loro Accademia. Neh" angustia di spazio 
per questo teatro assegnato ebbe il Palladio a 
mettere a tortura il suo ingegno, e ne trionfò 
egregiamente. Si prefisse per norma l'imitazio- 
ne dell'antico teatro Romano, se non che co- 
stretto dall'area limitatissima assegnata converti 
la circolare in una curva elittica, della quale pe- 
rò ne' suoi viaggi e ne' suoi studj poteva aver per 
avventura scorto qualche esempio nell'antichità. 
Nulla manca a questo edificio perché dir non si 
possa vero modello d'un romano teatro, e la de- 
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corazione della scena ed i laterali ingressi e la 
loggia d'ordine corintio a colonne parte addos- 
sate e parte isolate, il tutto ornato e di statue e 
di basso-rilievi, costituiscono un complesso che in- 
namora l'artista e sorprende l'osservatore. Man- 
cò di vita il Palladio tre anni prima che un sì 
bel parto del suo ingegno fosse compiuto, ma non 
lasciò quell'illustre accademia di eternare la di 
lui memoria facendo imprimere a grandi ca- 
ratteri sopra il maggior arco sovrastante alla 
scena: 

MDLXXXIII. 
Paladio Architecto. 

giacché in quell'anno ogni suo ordinato disegno 
venne compiuto. 

Dovendosi celebrare con pompa in Vicenza 
T ingresso dei vescovo Matteo Priuli, Palladio 
vi eresse grandioso arco a due fronti alla testa 
del ponte degli Angeli, e fu dipinto da Antonio 
Carcano suo discepolo; rizzò due obelischi sulla 
piazza dell'Isola, due statue gigantesche rappre- 
sentanti il Retrone ed il Bacchiglione sul pen- 
dio della sponda di s. Corona, ed infine un Er- 
cole colossale alla piazza di Castello che ne di- 
fendeva l'ingresso. 

Sembra che egli dimorasse abitualmente in 
Vicenza dove colla fronte di due sole finestre 
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m era formata una elegante e comodissima abi- 
tazione, e che quando gli accadeva di recarsi in 
Venezia alloggiasse nel palazzo del suo nuovo 
patrono Contarini. 

Edificò neir isola di 8. Giorgio Maggiore, per 
quei monaci , il refettorio elevato e sovrappo- 
sto alle cantine , opera della maggior sempli- 
cità e ad un tempo di grandiosa eleganza. La 
porta d'ingresso a quel refettorio vuoisi che ri- 
cordi quella di un antico tempio a Spoleli dise- 
gnata dal Serlio. Apresi V accesso a questa porta 
del refettorio nel bel mezzo ad un lato di amplis- 
simo chiostro che venne pure dal Palladio archi- 
tettato. Molto paghi quei monaci di così bell'ope- 
ra divisarono di ergere dalle fondamenta 1* an- 
tico loro tempio; vollero però che ne venisse vol- 
ta la fronte verso il Canal-grande. Palladio il 
conformò a tre navi ed a croce latina, e lo elevò 
dal piano della terra con tre gradini. D'ordine 
composito sopra piedistalo è la facciata, e la mae- 
stosa cupola corrispondente alla crociera del 
tempio la sormonta torreggiale sopra il tetto; 
elevò l'ordine interno primario, che è corintio, 
sopra uno zoccolo o dado con plinto e cimada, 
e vi fa bella mostra l'abside che apre l'ingresso 
al coro. 

Architettò Palladio un elegante palazzo a 
Montagnana pel patrizio Francesco Pisani ad 
uso di villa, usando nelle finestre e nella portale 
rastramazioni del tempio di Vesta presso Tivoli. 
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La sala, la loggia, le stanze, le scale, vi sono ele- 
ganti e convenienti assai. 

Soggiacque questo architetto a censura nella 
fabbrica del palazzo Valmarana in Vicenza, per 
gli altissimi piedistalli sotto colonne quadre di 
ordine corintio che non lasciano mai luogo ad 
. una porta conveniente, non che per aver suppli- 
te le estremità della facciata con un ordine se- 
condario che accusa debolezza in luogo di rappre- 
sentar maggior forza. La parte interna eseguita di 
questo palazzo e quella che è rimasta incompleta 
vi appare dai suoi disegni, e si conforma appieno 
al maestoso ed elegante suo stile. 

Fu pure a quel tempo consultato in Brescia 
per la rifabbrica di quella cattedrale. Vi diede 
molti provvidi avvisi, ma la fabbrica venne per 
molti anni ritardata. 

Si eseguirono però subito le finestre da lui 
suggerite nel palazzo municipale che egli chia- 
mava eccellentissima fabbrica, modellata nel 
1493 dal Formenton, e continuata nel secondo 
piano dal Sansovino, e vagamente decorata da 
ricchi fregi, arabeschi, candelabri, eseguiti da ec- 
cellenti scultori. 

Ebbe pure ad occuparsi di proposito della fac- 
ciata di s. Petronio in Bologna, ed i di lui dise- 
gni pubblicati dimostrano assai che risultata sa- 
rebbe abbastanza corrispondente all'interno di 
quel tempio, e certamente magnifica. 

Nel 1 568 scendendo gonfio e rapidissimo il 
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Brenta rovesciò il ponte a Bassano, e con danno 
delle sponde inferiori ne disperse le reliquie. Di- 
visavasi rifarlo in pietra, ma impedendolo la lar- 
ghezza di x8o piedi e la rapida corrente, conven- 
ne rifarlo come prima in legno, ripartito in cin- 
que vani, fra pile di roveri che lo resero solidis- 
simo; e poiché l'opera esigeva un sopraccarico 
che la consolidasse maggiormente, il Palladio vi 
eresse una loggia di XXV intercolunnii coperta 
ed ornata, e ne pubblicò i disegni nelle sue ope- 
re, onde quel ponte era celebre divenuto. 

Altro ponte eresse al confluente del Cismone 
nel Brenta, altro sul Bacchigliene in uno dei sob- 
borghi di Vicenza; ma superata avrebbe ogni 
espettazione il Palladio se fosse stato eseguito in 
Venezia il suo ponte di Rialto, i cui suoi disegni 
già sin d'allora pubblicati, ben dimostrano che 
tale edifizio, comecché al commercio non agli 
spettacoli destinato, gareggiato avrebbe nel ge- 
nere suo colla piazza di s. Marco. Sventura che 
un piano si bello non trovasse grazia presso quel 
governo in queir epoca men sontuoso divenuto, 
il quale pochi anni dopo si appigliò ad altro pia- 
no di mediocre architetto. Cosi eseguito venne 
ed a torto ammirato Fattuale ponte, incomo- 
dissimo nella sua pratica, inutilissimo nella sua 
altezza (i), meschinissimo nella sua decorazione 



(t) Cotanta altezza dell' arco rimane sempre in- 
sufficiente al passaggio di qualunque legno di albe- 
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di botteghe, che non bilanciano l'enormità degli 
sterminati suoi fianchi dai quali il gran canale 
è gratuitamente ristretto. 

Pubblicò il Palladio le antichità di Roma; e 
nel 1570 i quattro libri di architettura, due dei 
quali comprendono i cinque ordini e parecchie 
di lui invenzioni e insegnamenti, e gli altri due 
i suoi studii e disegni sulle antichità; questi 
apparvero anche separati dai primi, ma T edi- 
zione è rara oltre modo. 

Fra le sue fabbriche eseguite, cospicua è quel- 
la della famiglia Chiericato in Vicenza sulla 
piazza dell' Isola, elevata sopra basamento. Le 
loggie inferiori e superiori, gli atrii,le gallerie, le 
sale dimostrano assai quanto egli fosse preve- 
nuto del modo di abitare de' Romani antichi, ed 
è ben degno codesto- edificio di esser vicino al- 
l'Olimpico teatro di quella città. Comune è il 
compianto che le fabbriche del Palladio rimaste 
sieno in gran parte incomplete; cosi non può 
dirsi del palazzo Chiericato, il quale non solo fu 
nella origine sua compiuto, ma per la barbarie 
del sesto secolo, nell' interno particolarmente, so- 



ratura, ed appena basta a quello di alcuni pielcghi 
senza scazzar l'albero. Ma ogni burchio c qualsisia 
grossa barca avrebbe del pari avuto libero passo pei 
vani proposti dal Palladio, onde tanta altezza, risul- 
tante inutile, condanna senza prò i frequenti pedoni 
all'incomodo di salire e scendere numerosi gradi. 
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praccaricato con illegittimi ornamenti. Quanto 
era da bramarsi allora e tuttodì che queir edifi- 
cio, reso isolato, lasciasse emergere in ogni sua 
parte una così singolare invenzione ! La demo^ 
lizione di una picciola ed ignobile casa, che dal 
lato della strada del Corso vi si appoggia, dato 
avrebbe l'accesso anche da quella parte alle car- 
rozze ed ai servigii. Roma istessa può a ragione 
invidiare il palazzo Chiericato per istabilirvi la 
scuola delle belle arti. 

Dopo il palazzo Chiericato è da ricordar quello, 
pur compiuto in un sobborgo di Vicenza, ora det- 
to la Rotonda Capra. Posto sul colmo di ridente 
collinetta fa di sè pomposa mostra a tutti quat- 
tro gli orizzonti, quattro essendo le sue fron- 
ti decorate di loggie o peristilli uniformi a co- 
lonne di ordine jonico. Tutto l'edificio si eleva 
sopra basamento che in sè racchiude ogni basso 
domestico servigio. Per maestosa esterna scalea si 
ascende a ciascuna loggia, le loggie danno in- 
gresso ad una sala rotonda, e la sala a quattro 
spaziosi comodissimi appartamenti. 

Agli angoli della sala quattro ingegnose scar 
le salgono ad altre quattro di minore altez- 
za; nè le esigenze moderne possono bramare 
di più. Questa sala di tutta altezza è sormonta- 
ta da un catino o cupola che signoreggia i din- 
torni. 

Ma, oltre i pubblicati da lui stesso nei quat- 
tro libri, altri moltissimi studii ed invenzioni 
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lasciò inediti dopo di sé il Palladio, ed erasi pro- 
posto di pubblicarli. Rimasti lungamente ignoti. 
Lord Burlington architetto egli pure, ebbe la 
sorte, mercè le indagini più accurate, di ri n v'e- 
venirne buon numero nella Villa di Maser terri- 
torio di Treviso, fatta erigere dal Barbaro com- 
mentatore di Yitruvio, col disegno del Palladio di 
cui era mecenate ed amico, siccome abbiamo 
narrato. Pubblicò il conte di Burlington parte di 
questi studii, cioè le Terme dei Romani, nella 
splendida edizione di Londra 1731 in fol. ripro- 
mettendosi nel suo avviso a' lettori, che un al- 
tro volume avrebbe susseguitalo quel primo con- 
tenente archi, teatri, templi ec, ciocche mai non 
esegui. 

Ma Scipione Maflei, che visitò in Londra Lord 
Burlington, ebbe presso di lui a conoscere ed 
esaminare ad uno ad uno codesti originali studii 
e disegni, interessandogli particolarmente l'an- 
tico teatro di Verona fra quelli compreso. Del 
che rende conto estesamente nel volume se- 
condo delle sue osservazioni letterarie. — Verona 
1737, 8.° 

Anche il Temanza architetto veneto possedet- 
te due studii di mano del Palladio, l'uno de* quali 
è T antica porta della città or detta l'arco de' Leo- 
ni in Verona, l'altro c la pianta delle Terme di 
Agrippa, pianta che manca nell'edizione delle 
Terme di Lord Burlington suacccnnata;e di que- 
sta pianta il Temanza forni nobilmente l'editore 
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vicentino della seconda edizione delle Terme — 
Vicenza 1766, fòL 

Ma un altro copioso deposito degli studii e in* 
venzioni del Palladio venne ultimamente in luce 
proveniente in origine dalla casa dell'illustre pa- 
trizio Comari ni , che abbiam più sopra veduto 
essere stato patrono ed ospite dei Palladio quan- 
do egli passava di tempo in tempo a soggior- 
nare in Venezia. 

É notabile fra questi ultimi disegni lo studio 
in quattro tavole sull'arco dei Gavi demolito in 
Verona nel i8o5, e la invenzione propria del 
Palladio della facciata della scuola della Miseri- 
cordia in Venezia. Questa raccolta di disegni, con 
i due sopraindicati che furono dell'architetto Te- 
manza, viene ora posseduta in Verona dal chia- 
rissimo consigliere Pinali, che mi fu cortese di 
alcune critiche osservazioni intorno alle opere 
de* veneti architetti, e di cui l'alto sentire e pro- 
fondo sapere nell'arte di grandiosamente fabbri- 
care, soverchiando la ignavia de' meschini tempi 
nostri, piuttosto che ammirazione ed ascolto 
gli procacciano bassa invidia e vergognosa non 
curanza. 

Compiuto, il dicemmo, dal Sansovino in Ve- 
nezia il tempio di s. Francesco della Vigna, vi 
mancava la facciata. Il Patriarca Grimani la com- 
mise a Palladio, il quale sovra continuo piedistallo 
fece sorgere un ordine primario di colonne corin- 
tie alte non meno di quaranta piedi e sporte oi- 

•e 
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tre la metà del loro diametro; elevasi sopra que- 
st'ordine primario un dignitoso frontispizio. La 
porta e la grande finestra aperte Dell' interco- 
lunnio di mezzo non secondano del tutto nò il 
carattere né la magnificenza del rimanente. Un 
ordine secondario, pure corintio, si estende a co- 
prire e decorare le parti laterali della facciata 
che alle interne cappelle corrispondono. Due 
nicchie nei minori intercolunnii dell'ordine pri- 
mario ricettano due statue di bronzo, Mosè e s. 
Paolo, lavoro cospicuo di Tiziano Aspetti. 

Lungo sarebbe il descrivere ad uno ad uno gli 
altri edificii dal Palladio ordinati e in Vicenza e 
nelle vicine città e territori)', Treviso Padova Ve- 
rona Rovigo, parte de' quali pubblicò egli me- 
desimo nell'opera suencomiata; e tutti compiu- 
tamente, eseguiti e non eseguiti, raccolti ven- 
nero con ogni critica circospezione dall' archi- 
tetto Bertotti Scamozzi e da lui pubblicati con la 
splendida edizione che ha per titolo: Fabbriche 
e Disegni di Andrea Palladio. - Vicenza, 1 776. 
Voi. 4. in fol. 

Ben rammenteremo paratamente l'opera che 
il Palladio ebbe a prestare all' occasione degli 
incendii cui soggiacque il palazzo Ducale di Ve- 
nezia negli anni 1674 e 1577, ed emerge questa 
dalle porte per lui rinnovate nelle sale del Mag- 
gior Consiglio, dello Scrutinio, e maggiormente 
in quella del Collegio delle quattro porte, cosi 
delta appunto per le quattro magnifiche porte 
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che egli vi architettò, con colonne di marmi 
orientali che ne decorano gli stipiti, con statue 
dei migliori artisti del tempo che ne sormonta- 
no la sommila. 

Bramato egli avrebbe, per quanto suona la fa- 
ma, che all'occasione dell'ultimo gravissimo in- 
cendio tanto fatale ai dipinti di Tiziano di Giani- 
bellino di Carpazio e d'altri insigni della prima 
metà del secolo XVI, bramato egli avrebbe che 
più non fosse suscettibile quel palazzo di ristali- 
ro, onde poterlo egli ordinare da capo a fondo. 
Avrebbe il Palladio, senza dubbio, sfoggiato una 
invenzione nello stile Greco-Romano della mag- 
gior magnificenza, perchè a ciò lo animava mag- 
giormente il confronto della biblioteca da lui 
slesso qualificata per la fabbrica più sontuosa 
dai Romani in qua (come abbiamo detto); ma 
abbastanza forniti di buon senso erano i gover- 
natori di allora per non convenir di distruggere 
il gotico edificio, che forma tuttora la meravi- 
glia dell' osservatore. 

Radunavasi in quell'occasione per ripiego il 
Senato nell'Arsenale e nelle Sale così dette dei 
remi, e dopo replicate discussioni nel 18 feb- 
brajo i588 decretava la conservazione di quel 
palazzo. Due osservazioni vengono acconcie a 
quella deliberazione ; l'una che il Senato fermo 
ne' suoi principii d'immutabilità non seppe tol- 
lerar alcun cambiamento nell'antica sede del 
governo, l'altra che di troppo si dichiararono 
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nemici de' gotici edifizii gli architetti del seco-' 
lo dell'arte risorta , plinto non valutando quei 
pregi che valgono a conservarli, non già ad imi- 
tarli. Che direbbero quegli architetti se vives- 
sero al nostro tempo nello scorgere affettala nei 
cortili nei giardini e nelle strade ancora della 
citta porte, finestre, archi acuti, strafori e ber- 
tesche anche di legno alla gotica, impasticciali di 
coloretti pronti a svanire in poche stagioni? 

Brillante occasione non pertanto 6Ì offerse al- 
lora al Palladio per isfoggiare una delle sue inven- 
zioni relative all'architettura Greco-Romana, al 
risorgimento della quale egli contribuì distinta- 
mente nel suo 6ecolo, e l'occasione fu quella della 
pomposa festa che la Repubblica volle approntare 
nel passaggio dell'amico re Enrico III., il qua- 
le dal trono di Polonia si rendeva a quello di 
Francia. Deputati al suo incontro al lido Gia- 
como Contarmi e Luigi Mocenigo, Palladio in- 
nalzò colà dinnanzi la chiesa di san Nicolò un 
arco trionfale ad imitazione degli antichi, ador- 
nandolo di trofei, basso-rilievi, pitture, iscrizioni 
allusive al monarca Pdono-Francese. Grandioso 
peristilio esteso a dieci colonne corintie di fron- 
te servì al ricevimento ; tutto vi era costrutto ed 
Ornato in modo da credersi marmo. Rimase col- 
pito il re, e Palladio ne riportò doni e lode. 
Antonio Vicentino dipinse quell'arco e quella 
loggia in un quadro nella suencomiata sala del- 
le quattro porte del palazzo Ducale. Ricco la 
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mente di ogni modo di architettare degli anti- 
chi, pubblicò nel 1775 i Commentarli di Cesare 
sulla versione italiana di Francesco Baldelli, e la 
illustrò con 40 Tavole incise in rame rappresen- 
tanti gli alloggiamenti, i fatti d'arme, e le circon- 
vallazioni delle città; sovra ogni altro disegno 
vi si nota quello che spiega i congegni del ponte 
sul Reno. Scrisse anche sopra Polibio, ma si distin- 
se sovranamente il Palladio neir architettura; ne 
passeremo sotto silenzio il cospicuo e rinomatis- 
simo saggio che seppe darne in Venezia coli' or- 
dinare il Tempio detto del Redentore neir isola 
della Giudecca eretto e dalla Veneta pietà nel 
1578, pclla Città liberata dal pestilenziale flagel- 
lo, dedicato al Redentore del mondo. Il tempio è 
ad una sola navata rivestita di colonne di ordine 
corintio, e fu sventura che nell' eseguire le vòlte 
non vi sia data l'altezza conveniente. Magnifica 
è l'apertura che dalla navata s'approssima alla 
tribuna, e da questa ai coro duplicato; mae- 
stosi altari di marmo d'Istria decorano le cappel- 
le. L'ordine primario della facciata è composito, 
un dignitoso frontone con acroterii la sormon- 
ta, ed a questo sovrasta un attico con altro 
frontone che rappresenta il- tetto. Un ordine se- 
condario corintio decora la porta del tempio, e 
ricorre all'una ed all'altra estremità onde co- 
prire Io sporgere delle interne cappelle. Due 
nicchie decorate a colonnette quadre corintie 
con frontispizio arcuato riempiono i minori in- 
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lercolunnii della facciata, e il tutto insieme e la 
sublime cupola che il sormonta sono del più ag- 
gradevole effetto. 

Al tempio si ascende per maestosa scalea onde 
campeggi il suo complesso da ogni parte del- 
l' ampio canale della Giudecca. Nessun altro 
tempio è ad un tempo più ben inteso e più di- 
gnitoso ; si può considerarlo come prodotto di 
invenzione e di esecuzione completa tra i Palla- 
diani edifizii. 

In quell'epoca Palladio edificava pure la vicina 
chiesa delle Zitelle, la quale, sebbene assai ben 
decorato e dignitoso ne sia l'interno, non sostie- 
ne però sotto veruu aspetto il confronto del tem- 
pio suddetto. 

L'ultima opera di Palladio in Venezia si fu 
la chiesa delle monache di s. Lucia. Dovendo egli 
servire alla posizione del tempio preesistente 
che il fianco e non la fronte presenta al gran ca- 
nale, s'appigliò ad uu partito affatto estraordinario 
ed ingegnoso, e servi ad un tempo alle esigenze 
delle monache, le quali di fronte al maggiore al- 
tare conservato voleauo il loro coro elevato alla 
metà dell'altezza del tempio. Due sodo gli ordini 
di architettura che il decorano, jonico il primo e 
corintio il secondo. 3\è la facciata di questo tem- 
pio è da confondersi coli' interno, al quale non ha 
veruu rapporto nò di tempo ne dì architettura. 

Le tante cose da Andrea meditate scritte dise- 
gnate eseguite, i frequenti viaggi, la immatura 
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perdita di due figli di belle speranze, la mala in- 
fluenza dell'aria terminarono i suoi giorni in Vi- 
cenza nel dì 19 Agosto i58o, nell' età di 63 anni. 
Fu seppellito onorevolmente in s. Corona, accom- 
pagnato dagli accademici Olimpici e laudato da 
Valerio Belli. 

Abbiamo ricordato con qualche estensione le 
grandiose fabbriche militari, civili e di ogni gene- 
re erette in quei secolo da' veneti architetti nelle 
nostre contrade, decorate da intagli stucchi scul- 
ture statue bronzi di veneti scalpelli e fonditori, 
ed ornate da pitture di veneti pennelli, e ad un 
tempo stesso nelle diverse città ed in numero 
così grande che in nessun altra contrada se ne 
può contare maggiore, ed in mezzo a terrestri e 
marillime guerre dispendiose e continue, in mez- 
zo alle pestilenze agli inccndii, onde risulti come, 
ad onta dell'erario esausto da così gravi dan- 
ni e spese, potessero i Veneziani da sé soli e per 
tutti i loro stati portare al massimo grado di 
splendore le arti tutte della scienza del costruire, 
e dell'imitare elegantemente la natura nel vero e 
nel bello collo scalpello colla fusione coi pennelli, 
in ogni maniera di arte del disegno. 

Ci rimane a dire poche cose dell'architettura 
navale, di cui nelle rispettive epoche abbiamo se- 
guito i progressi nella veneta Storia da noi scritta. 
Accenneremo soltanto che in questa essi perfezio- 
narono la costruzione delle Galeazze, le quali qua- 
si inattaccabili propugnacoli in mezzo alle flotte, 



9 3 

decisero della più splendida giornata ehe si com- 
battesse sui mari, la battaglia delle Gurzolari; e 
noteremo che Vctlor Fausto costrusse nel i5ag, 
e provò alla presenza del Doge Gritti la cinque- 
reme agilissima di cui tanto fanno menzione le 
antiche storie, della quale rimaneva ignoto nei 
tempi posteriori il meccanismo e la forma, e sulla 
quale tuttogiorno stillano il cerebro gli ingegni 
moderni per non esserci stati tramandati i modi 
che egli usò in quella costruzione (i). 

Conchiudiamo adunque, che se la sorte con- 
cesse a Leone X di impiegare il sublime pennel- 
lo dell' Urbinate ed il genio del divino Michelan- 
gelo, la splendidezza dei Veneziani in ogni secolo 
diede origine ed incremento alle arti sorelle, ne 
tenne viva la face coir animare e col creare ec- 
cellenti artisti nazionali ed accogliere con regale 
munificenza i sommi di ogni contrada; onde tutti 
riuniti nella felice epoca attribuita al Pontefice 
Leone si distinsero per immensa copia di sub- 
bi imi lavori, gareggiarono colla scuola romana e 
colia fiorentina nel dipingere e nello scolpire, le 
superarono nel colorire come pure in ogni ge- 
nere di architettare. 



(t) Si legga il nostro articolo nel Poligrafo di Ve- 
rona, Dicembre 1831, fascicolo XVIII. pag. 4G5. 
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Heraclea — 

Procop: — 

Affra — 

corruttella — 

casamata — 

Brammante — 

Ammanto — 

prendendo — 

Ricchio — 

peristili! — 

Antonio «— 



Eraclea 

Procopio, 

Afra 

corruttela 

casamatta 

Bramante 

Ammanato 

perdendo 

Riccio 

peristili 

Andrea 
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